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Ugo ChioCChini, Celestino grassi, Fabrizio Vistoli

CONTRIBUTO ALLA DETERMINAZIONE DEL 
TRACCIATO DELLA VIA APPIA ANTICA TRA AECLANUM E VENUSIA

«Nella schietta ricerca scientifica non deve fermentare alcuna vanità 
personale, ed è necessario non precipitare giudizi: è uopo che l’indagine 
proceda freddamente, premeditata e spoglia di tesi preconcette, bisogna 
servire umilmente la verità soltanto ed ogni spirito di sacrificio conviene 
che animi l’esploratore, perché sappia esaminare con onesta coscienza 
e con ponderata osservazione i fatti, e tutti li raccolga e li coordini, li 
interpreti e li valuti senza passione». 

(Q. Quagliati *)

introdUzione

Due recenti iniziative culturali hanno riportato la via Appia antica alla ribalta del-
le cronache nazionali. La prima riguarda l’esperienza dello scrittore e giornalista Pao-
lo Rumiz che ha compiuto un viaggio a piedi da Roma a Brindisi, narrato a puntate 
sul quotidiano «La Repubblica» 1. La seconda, che ha interessato anche un pubblico più 
specializzato, è invece la decisione presa del Ministero dei beni e delle attività culturali 
e del turismo (MiBACT) di avviare le pratiche per l’iscrizione dell’antico iter nella li-
sta dei patrimoni dell’umanità 2.

L’enorme rilevanza sul piano connettivo, commerciale e militare della prima via cen-
soria della storia dell’Urbe è già stata altrove sottolineata 3. Il presente lavoro, avvalen-
dosi di nuovi ed inediti apporti, intende affrontare un aspetto poco noto della Regina 
viarum, spesso bistrattato nella moltitudine di studi che ne hanno descritto quasi ogni 
singola pietra 4, proponendosi di contribuire all’individuazione topografica del suo per-
corso appenninico tra Mirabella Eclano (erede dell’antica Aeclanum, nella media valle 
del Calore) e Venosa (colonia latina fondata nel 291 a.C. al confine tra Apulia e Luca-

* Q. QUagliati, in Rassegna Pugliese, XXV, 1910, pp. 257-258.
1 Il reportage di viaggio rumiziano, dall’eloquente titolo Alla ricerca dell’Appia perduta, è apparso sulle pagi-

ne culturali del quotidiano tra il 2 agosto e il 4 settembre 2015.
2 Cfr. Il Cammino dell’Appia Regina viarum. Valorizzazione e messa a sistema del cammino lungo l’antico traccia-

to romano, a cura del MiBACT, Segretariato Generale Servizio II (Programmazione Strategica Nazionale e Co-
munitaria), Roma 2015, pp. 8 e 15.

3 Sul ruolo dell’Appia come strada di conquista, di commercio e di grande comunicazione cfr. Pisani 
sartorio 2003, p. 19 ss.

4 A riguardo pare assai appropriata l’arguta considerazione di MarChi 2004, p. 66, che fiumi d’inchiostro 
siano stati versati – dall’antichità ad oggi – «per parlare della strada, tanto che scriverne ancora, senza cadere 
nell’inutile o nel banale, è impresa quanto mai ardua». L’ipertrofica e quanto mai varia bibliografia sulla nobi-
lis via di staziana memoria (Silv., IV, 4, 2) trova naturale spiegazione nel suo elevato valore storico e nella sua 
complessa vicenda evolutiva: cfr. esCh 2003a, pp. 17-21.
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nia). Il tratto in questione può dirsi, difatti, ancora imprecisato, considerando che nessu-
na delle diverse ipotesi identificative avanzate sino ad oggi pare supportata da elemen-
ti talmente probanti da raccogliere un significativo consenso nell’ambito della comunità 
scientifica 5.

Ciò premesso, è opportuno ricordare che, come ogni infrastruttura di natura com-
plessa qual è quella stradale, anche la via Appia impose preliminarmente agli ingegneri 
romani ponderati studi territoriali, tali da consentire loro un corretto e sicuro «traccia-
mento» 6. In altre parole, una volta definiti dal potere politico-amministrativo i luoghi di 
partenza ed arrivo della via, il preciso e miglior tragitto che essa doveva percorrere ex-
tra urbes era, e lo è anche allo stato attuale, fortemente condizionato dalla natura geo-
morfologica delle zone attraversate. L’affidabilità e il durevole «uso» delle strade consolari, 
facenti capo a quella logica razionale che era alla base della sapienza tecnologica roma-
na 7, non potevano essere infatti compromessi da fattori ambientali quali frane, alluvioni 
e avversi eventi meteorologici, tanto meno in un contesto geografico, fisico e litologi-
co come quello irpino-lucano, caratterizzato da elevati dislivelli altimetrici tra i fondo-
valle e le cime dei rilievi, e da versanti spesso molto acclivi, soggetti a movimenti fra-
nosi frequentemente imponenti 8.

È stato di recente correttamente evidenziato come nell’elaborazione di moderni ap-
procci d’indagine topografica ed archeologica si tenda purtroppo sovente ad ignorare 
il contributo delle Scienze della Terra 9 (in particolare stratigrafia, paleontologia, mine-
ralogia, petrografia, geofisica e vulcanologia), essenziali per una corretta analisi e inter-
pretazione di siti, manufatti, paesaggi e contesti antichi. Questa mancanza di sinergia tra 
discipline contigue si lamenta anche e soprattutto nello studio dei tracciati stradali di 
epoca romana, che indagati – per lo più – sotto il profilo tecnico-strutturale 10, possono 
risultare invece molto utili, se affrontati in un’ottica articolata e organica, alla compren-
sione e all’approfondimento di tutte quelle valutazioni che hanno condotto a progettare 
la presenza antropica in un determinato ambiente naturale 11.

5 Come si avrà modo di appurare in corso d’opera, una «così vasta gamma d’ipotesi […] formulate solo 
sulla base delle fonti e della lettura delle foto aeree, senza essere confermate da una verifica sul terreno» ha tro-
vato origine e appiglio nel fallace e fuorviante assunto che «la natura stessa dei luoghi [irpini]» abbia potuto 
offrire ai Romani «un ampio ventaglio di possibilità fra cui scegliere il percorso più adatto alle [proprie] esi-
genze» (MarChi-Ferlazzo 2015, p. 136).

6 basso 2007, p. 45 ss.
7 QUiliCi 2005, p. 8, con rinvii alla bibliografia precedente. Si ricordi che Vitruvio (De Arch., I, 3, 2) ha 

rappresentato il quadro di validazione romano di qualsiasi programma realizzativo, strade comprese, con la ter-
na concettuale utilitas/necessitas (utilità collettiva nella funzione), firmitas (solidità nella statica e nei materiali) e 
venustas (piacevolezza delle forme architettoniche).

8 L’eccezionale varietà ambientale e paesaggistica che caratterizza tutta l’Italia peninsulare, attraversata tra-
sversalmente, nel settore centro-meridionale, dall’Appia, è stata messa in rilievo da blasi 2003, pp. 169-171. In 
merito si vedano anche QUiliCi gigli 2014, pp. 141-148, e QUiliCi 2005, p. 106 ss., che del paesaggio circo-
stante alla strada in oggetto dà una lettura «stratigrafico-ecologica».

9 Sul tema cfr. ora ChioCChini 2014, pp. 9-32.
10 Basti il rinvio, inter alia, a rosada 2006, pp. 403-418, e a QUiliCi 2006, pp. 167-199.
11 LóPez Paz-Pereira MenaUt 1997, p. 122 ss., hanno dimostrato che ciò che determina un paesaggio è 

la forma della società che si stabilisce in un determinato ambiente naturale, e che tre sono i fattori che mag-
giormente contribuiscono a definire una collettività nel suo modo di innestarsi nel territorio prescelto: 1) l’ha-
bitat; 2) lo sfruttamento delle risorse necessarie per la vita del gruppo umano; 3) le infrastrutture (acquedotti, 
necropoli e – soprattutto – strade).
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PreCedenti ProPoste di traCCiato

La via Appia si rivelò sin dalla sua nascita elemento di fondamentale importanza per 
l’espansionismo di Roma al punto tale da essere definita Regina viarum, nonostante la 
concorrenza esercitata nell’arco di pochi secoli da molti altri percorsi modellanti la rete 
stradale romana 12. Nata con chiari intenti politici e militari, essa influenzò per oltre un 
millennio lo sviluppo sociale e le fortune economiche dei territori attraversati, sino a 
costituire un elemento cardine della politica mediterranea dell’Urbe 13. Non sorprende, 
dunque, che il suo tracciato da Roma a Brindisi sia stato oggetto di innumerevoli pub-
blicazioni che ne hanno illustrato – spesso asistematicamente – le diverse valenze stori-
co-archeologiche 14. Stupisce, invece, che il tratto irpino-lucano, inteso come il suo pri-
mitivo traiectus tra il Passo di Mirabella e Venosa, non sia stato ancora oggi individuato 
e definito con certezza 15.

Una serie di circostanze, tra cui non ultima la marginalità dei luoghi rispetto ai cen-
tri di cultura accademica e ai flussi turistici 16, ha fatto sì che non si disponga, ad oggi, 
di uno studio approfondito e mirato sull’argomento in parola; studio che tenga conto, in 
primo luogo, delle caratteristiche geomorfologiche dell’Appennino campano-lucano (Tav. 
XXXIII), delle evidenze archeologiche ad esso in qualche modo afferenti, di cui molte 
emerse negli ultimi anni, e, non ultimo, di una revisione attenta delle fonti documen-
tarie 17. È infatti in base alla qualità e alla quantità di prove e di indizi che si costruisce 
un’ipotesi e se ne valuta l’attendibilità. Il processo inverso, ovverosia lo sposare una tesi 
preconfezionata per poi cercarne elementi a supporto, ha indotto molti dei ricercatori 
(accademici e non) che si sono cimentati su questa scivolosa materia a privilegiare l’im-
maginazione piuttosto che la razionalità, trascinandoli fatalmente fuori strada.

Malgrado negli ultimi anni siano di molto aumentate le conoscenze relative alle di-
namiche insediative legate ai processi della prima romanizzazione nelle aree italiche 18, 
con conseguente maggiore disponibilità di dati archeologici e topografici sul nuovo as-
setto infrastrutturale dei territori storicamente abitati dalle popolazioni indigene di que-
sto comparto dell’Italia meridionale 19, è sufficiente un semplice controllo sulla letteratura 

12 QUiliCi 1991, p. 19 ss.; CheVallier 1997, p. 174 ss.
13 Uggeri 1977, p. 173; id. 1990, p. 21 ss.
14 La letteratura relativa alla via Appia è sconfinata (e di poco mitigata da pubblicazioni divulgative). Per 

un excerptum del sistematico lavoro di spoglio bibliografico funzionale all’allestimento di un aggiornato dossier 
informativo sulla Regina viarum predisposto dalla Società Magna Grecia, si rimanda a Vistoli 2013. Una sostan-
ziale disomogeneità nella documentazione relativa alla strada, sbilanciata in favore del tratto laziale a discapito 
dei seguenti, è stata registrata da toCCo-FranCo 2013, p. 102 ss.

15 Maggiormente noti nel loro dipanarsi risultano i segmenti Beneventum-Aeclanum (circa 15 miglia: v. Ce-
raUdo 2015, pp. 219-220) e Venusia-Brundisium (123/4 miglia: ibid., pp. 225-228) della strada, oggetto di atten-
dibili ricostruzioni, passibili tuttavia di ulteriori affinamenti (v. PiePoli 2014).

16 Cresta-greCo 2010.
17 Con un simile approccio metodologico multidisciplinare si è di recente indagato (e di fatto esemplar-

mente definito) l’antico tracciato della via Herculia: v. sabia-sileo 2013, pp. 5-6; del lUngo 2013, pp. 15-89.
18 Gli studi più recenti, favoriti da progressive e feconde field surveys, riguardano l’area apulo-dauna e ter-

ritori limitrofi: cfr. MarChi 2008; ead. 2014a; ead. 2014b; v., inoltre, Chelotti 2008, p. 616 ss., con sostanzio-
sa bibliografia sul concetto di romanizzazione alla nota 12.

19 L’intervento romano nelle aree italiche si manifestò in primo luogo attraverso il «progressivo attuarsi 
della colonizzazione», suggellata dalla «pianificazione urbana di nuovi centri», dalla riorganizzazione dei preesi-
stenti, da più o meno vaste assegnazioni viritane e, non ultimo, dalla «realizzazione di un complesso e artico-
lato sistema viario legato alla centuriazione». Sull’argomento: MarChi 2000, p. 228 ss.
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esistente per verificare come opinioni ormai consolidate per lunga tradizione e una certa 
qual circolarità di argomentazioni abbiano finora ostacolato un allargamento di prospet-
tiva dello specifico campo d’indagine, facendo in modo che l’attenzione degli studiosi 
si concentrasse sostanzialmente su tre alternative itinerarie, ciascuna delle quali accom-
pagnata da varianti di minor conto 20 (Tav. XXXIV).

Una prima ipotesi di tracciato, definibile come “settentrionale”, individua l’Appia 
irpina nella valle del fiume Ufita o, in alternativa, nell’area compresa tra La Toppa e Bi-
saccia nota come Formicoso (IGM f. 186 I NE), per poi dirigerla verso il centro di La-
cedonia, situato sulla dorsale che fa da spartiacque fra i torrenti Calaggio e Osento, ed 
infine farle superare il fiume Ofanto con il ponte di S. Venere (IGM f. 174 III SO), oggi 
nell’agro del comune di Rocchetta S. Antonio (FG) 21.

Una seconda ipotesi ricostruttiva, definibile come “meridionale”, postula che la stra-
da repubblicana seguisse la valle del fiume Ofanto per costeggiare l’antica Compsa (IGM 
f. 186 I SE), puntare poi verso il ponte Pietra dell’Oglio, odiernamente posto circa 300 m 
a sud della stazione di Monteverde (IGM f. 187 IV NO), e di lì raggiungere Melfi e 
Venosa 22. Questa ulteriore teoria, assai meno assiomatica della precedente ma fondata 
su di una solida base empirica, ha trovato nuova espressione sulla base di originali e ag-
giornati dati di giudizio 23.

Infine Arcangelo Fornaro 24, partendo da alcune stimolanti considerazioni di Giovanna 
Gangemi 25, prospetta un terzo punto di vista basato, oltre che sulla rilevanza topografica 
dell’insediamento romano di Fioccaglia di Flumeri (sorto nel tardo II sec. a.C. su di un 
ampio pianoro dominante la confluenza dell’Ufita con il torrente Fiumarella 26), soprat-

20 Il presente lavoro si propone di definire il tracciato irpino-dauno della primitiva via Appia, ovvero il 
percorso scelto dai politici e dagli ingegneri romani sino alla conclusione dei lavori agli inizi del II sec. a.C., 
tralasciando le successive, numerose, varianti ed articolazioni che vennero spesso indicate con lo stesso nome 
(v. infra nota 40). Per un sintetico (ma complessivo) prospetto della viabilità romana nell’aspra e montuosa Ir-
pinia cfr. galasso 2005, pp. 161-165.

21 Pratilli 1745, pp. 453-475; MoMMsen 1848, pp. 8-11; id., in CIL, IX, p. 602; JannaCChini 1889, p. 18 
ss.; grasso 1893, pp. 18-19; gUarini 1909, p. 421; ashby 1916-1917, p. 15 ss.; iaCobone 1935, p. 312; lUgli 
1939, pp. 9-10; id. 1952, p. 288; id. 1963, p. 26; FortUnato 1968, pp. 28-29; Castagnoli 1969, p. 97 (posizio-
ne generica); alVisi 1970, pp. 28-31; radke 1981, pp. 172-174; rainini 1985, p. 3, tav. A; stazio 1987, pp. 28-
30, 178 = id. 1988, pp. 22-23, 97-98; QUiliCi 1989, pp. 52-54 (= id. 2004, p. 113); salMon 1990, p. 24; VolPe 
1990, p. 86; FlaMMia 1995, p. 37, nota 19, tav. 1; roMito 1995, pp. 22-23; Johannowsky 1996, pp. 5-7 (= id. 
2001, p. 227, nota 5); tazzi 1998, pp. 114 e 119; Corsi 2000, p. 88; Passaro 2002, p. 364 nota 14; della Por-
tella 2003, p. 161; de lUCa 2003, p. 151; Morano 2003, pp. 34-39; ebanista 2009, p. 105, fig. 2; Cera 2011, 
pp. 32-33; CeraUdo 2011, p. 28; Castrianni 2013a, p. 59; del lUngo 2013, pp. 44-46; Marandino 2013, p. 
173 ss.; lariCCia 2015, pp. 90-92; MarChi-Ferlazzo 2015, p. 134 ss.

22 Mannert 1823, p. 796 ss.; lenorMant 1883, p. 143 ss.; de lorenzo 1906, p. 33 ss.; bUglione 1929, 
pp. 49-53.

23 tronCone 2013; grassi 2013. Un ibrido tra le due ricostruzioni finora prospettate è quella di de lUCa 
1997, pp. 119-121, il quale sostiene che il percorso più rettilineo (e dunque l’unico ammissibile) tra Aeclanum 
a Venusia è quello che si snoda secondo questa direzione: Passo Eclano, Pila ai Piani, Ponte Rotto sull’Ufi-
ta, agro di Castelbaronia, agro di Carife e agro di Vallata lungo il fondovalle dell’Ufita, Posta della Corte (sub 
Romula), Valico del Formicoso, prossimità di Bisaccia nuova, Aquilonia vecchia (Carbonara), valle del torren-
te Osento, ponte Pietra dell’Oglio (o, in alternativa, “Ponte rotto” in località “Pietra Palomba” ), agro di Mel-
fi, Rapolla, Venosa.

24 Fornaro 2000, pp. 302-303.
25 gangeMi 1987, p. 118 ss.; v. anche CanCellieri 1996, p. 384, e PesCatori ColUCCi 1996, p. 230.
26 Per maggiori ragguagli v. Johannowsky 1990, pp. 269-273; id. 1991a, pp. 68-77; id. 1991b, pp. 452-468. 

Questo centro urbano, che denota chiari antecedenti indigeni, subì un evidente processo di romanizzazione in 
età graccana, arrestatosi però bruscamente con il Bellum civile (tagliaMonte 1996, pp. 161-162) quando l’inte-
ra valle dell’Ufita e del Calore venne messa a ferro e fuoco da Silla in persona (App., BCiv., I, 6, 51).
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tutto sull’esistenza di ben cinque cippi miliari di età tardo-antica (due provenienti dal 
territorio tra Mirabella Eclano e Fioccaglia [IGM f. 174 III SO e III SE], uno rinvenu-
to nell’areale tra Flumeri e Zungoli [IGM f. 174 III SE e II NO], un quarto restituito 
dai terreni della Masseria Petrilli presso Vallesaccarda [IGM f. 174 II SO], ed infine l’ul-
timo recuperato nel 1979 in contrada Migliano [IGM f. 174 II NE], circa due km a est 
di Scampitella) che parrebbe lecito attribuire all’Appia, indicandone – ovvero condizio-
nandone – chiaramente la traiettoria. La direttrice stradale si sarebbe pertanto sviluppa-
ta da Grottaminarda a Scampitella lungo la valle solcata dal torrente Fiumarella, per poi 
assecondare brevemente quella del torrente Calaggio, toccare successivamente Lacedonia 
ed infine raggiungere l’Ofanto in 10 miglia (al XXXIII miglio da Aeclanum) 27.

Una nUoVa ProPosta di traCCiato

Il quadro geomorfologico

La viabilità è un elemento strutturale di primaria importanza nell’evoluzione dei sin-
goli popoli della Terra 28 ed essendo strettamente legata alla conformazione geomorfolo-
gica del territorio che la interessa e la supporta, ha rappresentato un tema progettuale 
molto impegnativo per le varie culture che si sono succedute in millenni di storia uma-
na 29. Su queste basi, qualsiasi tentativo di affrontare seriamente la vexata quaestio relativa 
al funzionamento della viabilità di epoca romana nel settore interno dell’Irpinia e nord-
occidentale della Lucania non può prescindere da un’approfondita conoscenza delle ca-
ratteristiche geologiche della parte centrale dell’Appennino campano-lucano, che si svi-
luppa in direzione nord-ovest/sud-est per circa 70 km su rilievi collinari e montuosi.

Dal punto di vista morfologico si registra innanzitutto una rilevante variazione delle 
quote della superficie topografica da ovest verso est: circa 443 m s.l.m. al Passo di Mi-
rabella, 907 m a Frigento, 889 m a monte Forcuso, 920 m a Taverne di Guardia, 989 m 
a La Toppa, 840 m ad Andretta, 918 m a monte Mattina, 772 m ad Aquilonia, 772 m a 
Monteverde, 530 m a Melfi, 415 m a Venosa.

Il reticolo idrografico 30 è caratterizzato da diversi corsi d’acqua distribuiti come qui 
appresso riportato. Nella zona situata tra il Passo di Mirabella e Taverne di Guardia i 
torrenti (dei quali il più importante è il Fredane) confluiscono nei fiumi Calore (a sud, 
a quote di circa 300-400 m s.l.m.) e Ufita (a nord, a quote di circa 350-400 m s.l.m.), 
le cui valli sono orientate nord-ovest/sud-est. In particolare il fiume Ufita, tributario 
di sinistra del fiume Calore nei pressi di Apice, ha tra i suoi più importanti affluenti 
il torrente Fiumarella e il fiume Miscano, ricadenti entrambi nella parte nord-orienta-

27 Questo itinerario, associato alla strada che in età imperiale sarà denominata Herdonitana, è giudicato mol-
to attendibile da CeraUdo 2015, p. 223, perché il più corto per raggiungere il moderno centro di Lacedonia, 
corrispondente – per i più – all’antica stazione di Aquilonia sull’Appia (v. ColUCCi PesCatori 1991, p. 86).

28 L’affermazione può apparire ovvia. Tuttavia il principale teorico di architettura del XVIII secolo, Fran-
cesco Milizia, nel suo trattato incentrato sulle «costruzioni destinate ai vari usi degli uomini raccolti in civile 
società» afferma categoricamente che: «Le strade sono nello Stato quel che ne’ corpi organizzati sono i con-
dotti, per i quali si trasporta il nutrimento e si mantiene vegeta e sana la vita. L’importanza delle strade è in 
ragione della coltura, del commercio, e della potenza delle Nazioni; vale a dire la bontà delle strade è un ef-
fetto necessario del buon governo» (Milizia 1847, p. 311).

29 PetrUCCi 2013, p. 17 ss.
30 Sull’idrografia dell’Irpinia è ancora nella sostanza valido CarPentieri 1929, pp. 30-41; sul corso supe-

riore dell’Ofanto in particolare v. aCoCella 1929, pp. 55-59.
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le della provincia di Avellino. Nell’areale compreso tra Taverne di Guardia e Montever-
de molti torrenti (S. Angelo, Isca, Sarda, Cortino, Orata, Rifezze, Osento) si riversa-
no in sinistra del fiume Ofanto, la cui alta valle si sviluppa in direzione ovest-est tra la 
diga di Conza della Campania e Calitri, quindi in direzione sud-ovest/nord-est fino al 
ponte Pietra dell’Oglio, a quote comprese tra 400 e 280 m s.l.m. Nel distretto Mel-
fi-Venosa scorre in direzione nord-sud la fiumara Arcidiaconata, che dopo un percorso 
di circa 20 km forma il lago (o invaso) del Rendina alla confluenza con la fiumara di 
Venosa.

I versanti dei rilievi mostrano per lo più pendenze elevate, con inclinazioni di soli-
to superiori a 30°, che agevolano sia lo scorrimento delle acque superficiali incanalate 
e di dilavamento, sia i fenomeni di erosione.

Per quanto concerne l’assetto geologico, l’area in esame contempla le seguenti uni-
tà stratigrafico-strutturali 31: la Formazione delle Argille Varicolori con due membri (uno 
argilloso e l’altro calcareo-argilloso) del Cretacico superiore-Miocene inferiore; il Flysch 
Numidico del Miocene inferiore; le Arenarie di Cerreta del Miocene medio; il Flysch 
galestrino del Cretacico; l’unità tardo-orogena della Formazione della Baronia compo-
sta da conglomerati (a) e argille/sabbie (b) del Pliocene; alcune formazioni post-oroge-
ne costituite da conglomerati, sabbie e argille del Pliocene-Pleistocene; ed infine i tufi 
e le lave del Vulture attribuiti al Pleistocene medio.

La litologia in larga misura argillosa delle formazioni appena citate favorisce in tut-
ta la regione irpina e nella Basilicata centro-settentrionale lo sviluppo del dissesto idro-
geologico 32, che si manifesta costantemente lungo tutti i versanti dei rilievi mediante: 
(1) movimenti franosi, talora imponenti, in particolare nelle aree, molto estese, caratte-
rizzate dalla Formazione delle Argille Varicolori, dal Flysch galestrino e dalle argille e 
sabbie della Formazione della Baronia; (2) diffusi fenomeni erosivi ad opera delle acque 
superficiali dilavanti e incanalate lungo i corsi d’acqua che scorrono con gradienti ele-
vati, nei reticoli idrografici dei fiumi Ufita, Calore e Ofanto.

Oltre al dissesto idrogeologico si deve tenere presente anche il rischio sismico che 
risulta molto elevato in connessione con i fenomeni di assestamento dell’Appennino 
campano-lucano ad opera di faglie sismogenetiche, come testimonia la lunga storia di 
movimenti tellurici verificatisi soprattutto in Irpinia nei secoli passati 33. I fenomeni con-
nessi al dissesto idrogeologico e alla sismicità hanno determinato in passato la distruzio-
ne di numerosi centri abitati, come Apice, Melito Irpino, Bisaccia e Aquilonia che sono 
stati ricostruiti in altre zone 34.

Tali fattori geologici suggeriscono che molti dei tracciati finora ipotizzati per l’an-
tica strada, fatta sovente passare «per culmini di monti e strette valli di torrenti» 35, mai 
avrebbero potuto esser proficuamente adottati dagli ingegneri romani, che per far fron-
te agli ostacoli orografici e ambientali presenti nel Sannio irpino non potevano disporre 

31 Sui caratteri geologici e sulla complessa strutturazione litologica dell’area appenninica meridionale cfr. 
di noCera et alii 1997; PesCatore et alii 1999; iideM 2000; Matano-di noCera 2001; giannandrea et alii 
2006; ChioCChini 2009.

32 iPPolito-Paganelli 1984; Vallario 2001.
33 L’intensa e disastrosa attività sismica dell’area irpina è stata oggetto di numerose pubblicazioni. Una pre-

ziosa e ben concepita sinossi storica della materia è stata approntata da di gUglielMo 2003, pp. 113-165, con 
documenti e letteratura; si veda inoltre Colletta-Friello 2005, pp. 158-176; la storiografia sismica dell’Alto 
Ofanto ha trovato una prima sistemazione in galli 2010, pp. 23-56.

34 Sulla rilocalizzazione di questi centri v. Costato 2005a, p. 201 ss.
35 gUarini 1909, p. 422.
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delle innumerevoli soluzioni progettuali e delle sofisticate tecniche di costruzione uti-
lizzate nelle moderne infrastrutture stradali 36.

In definitiva, si rimarca ancora una volta come sia azzardato proporre itineraria (che 
siano vere e proprie direttrici o semplicemente aree di strada) senza tener nel dovuto 
conto tutti quei fattori di rischio e potenziale criticità dei sistemi territoriali che richie-
sero, anche nei tempi antichi, indagini ed approfondimenti specifici da parte di esper-
ti del settore 37.

Il quadro archeologico-topografico ed ambientale

Nell’area in esame nascono i fiumi Ofanto, Calore e Sele: il primo (170 km) scorre 
da ovest ad est nella sua alta valle e sfocia nel Mare Adriatico tra Barletta e Margheri-
ta di Savoia; il secondo (108 km) è diretto verso ovest, tocca Benevento, cuore dell’Ir-
pinia, e, confluendo nel Volturno, raggiunge il Mare Tirreno a nord di Napoli; il terzo 
scorre da nord verso sud nel territorio di Salerno e sfocia anch’esso nel Tirreno a cir-
ca 64 km dalla sorgente.

L’insieme dei tre corsi d’acqua traccia tra i due versanti dell’Appennino campano-
lucano una gigantesca Y, che ha rappresentato fin dai tempi più remoti una sorta di 
percorso privilegiato (o corridoio di raccordo) per chiunque volesse passare da una co-
sta all’altra della Penisola, giacché era di gran lunga preferibile per un esercito, un po-
polo migrante o un semplice viator, seguire il corso di un fiume piuttosto che i rilievi 
appenninici ricchi di boschi, neve e insidie 38. Lungo questa vera e propria autostrada 
dell’antichità, Compsa rappresentava il nodo strategico più importante, collocandosi all’in-
crocio dei percorsi tra Campania, Lucania e Apulia (vedi infra): ciò spiega perché il suo 
comprensorio vanti un’ininterrotta continuità insediamentale almeno dall’età del Fer-
ro 39, corredata da numerose emergenze storiche ed archeologiche di cui si darà conto 
nel corso dell’esposizione.

da AeclAnum a VenusiA Passando Per compsA

Uno dei compiti dei cultori di regionale Geschichtsschreibung è quello di raccogliere 
dati ed informazioni sfuggite agli addetti ai lavori, spesso costretti ad operare lontano 
dal territorio di cui si occupano, affinché costoro ne possano valutare l’importanza alla 
luce di un più ampio e consapevole quadro d’insieme. Le considerazioni che seguono 
sono sviluppate con questo intento: esse si riferiscono esclusivamente all’originaria via 

36 Riguardo alla terza ipotesi di itinerarium formulata da A. Fornaro (v. supra nota 24) si noti – exempli gratia 
– quanto segue. Se è vero che questo tracciato è il più breve per arrivare a Lacedonia, è innegabile che: (1) non 
esiste prova che l’Appia dovesse necessariamente transitare per quest’oppidum (a quota 734 m s.l.m.), come so-
stiene, tra gli altri, Fierro 1993, p. 90; (2) more solito, non si considera l’assetto geomorfologico del territorio 
contemplante ambedue i versanti dei torrenti Ufita e Fiumarella, interamente impostati su terreni argillosi e di 
conseguenza largamente cedevoli. Proprio per evitare sbancamenti ed aggirare tali ostacoli naturali, l’autostrada 
Napoli-Bari (A16), che segue in sinistra le valli dei torrenti Fiumarella e Calaggio tra Grottaminarda e Cande-
la, corre su viadotti o lunghi rilevati, cosa che sarebbe stata impossibile in epoca romana.

37 Montagnari kokelJ-MUzzioli-riCCobono 2007, p. 99.
38 PiCariello 2009, pp. 9-10. Ragionevoli precisazioni e distinguo sul concetto di «navigabilità» antica di 

alcuni di questi corsi d’acqua trovansi in dalena 1995b, pp. 294-295.
39 galasso 1990, p. 54 ss.
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Appia di epoca repubblicana 40 e tengono conto di evidenze archeologiche ed elementi 
indiziari emersi negli ultimi anni 41. Si tratta, in molti casi, di informazioni documenta-
rie poco note negli ambienti specializzati ed invece molto utili per verificare l’attendi-
bilità di tesi consolidatesi nel tempo senza un adeguato vaglio critico. Questo vale per 
il tracciato irpino della strada così come attualmente rappresentato nei testi di più am-
pia divulgazione 42.

Occorre premettere che chiunque voglia studiare genesi e destinazione di questa 
importante via publica su suolo italico non può non tenere nella dovuta considerazio-
ne quel particolare momento storico della storia repubblicana dell’Urbe costituito dal-
le guerre sannitiche 43, al termine delle quali la principale via di penetrazione verso il 
Mezzogiorno continentale, pur lungi ancora dal divenire «strada maestra per l’Oriente», 
aveva già raggiunto la catena appenninica campano-lucana 44, «quasi a voler sconfiggere 
quell’ostilità naturale del territorio che tanto aveva favorito il fiero popolo irpino nel-
la sua resistenza a Roma» 45.

Nel predisporre questo nuovo asse di collegamento, l’organizzazione centralizzante 
dell’epoca fu senza dubbio guidata da due obiettivi primari, uno politico, l’altro logisti-
co. Il Senato repubblicano, mirando al controllo dei territori appena conquistati e dei 
crocevia più importanti sotto il profilo strategico, aveva bisogno di potervi portare le 
legioni rapidamente ed in qualsiasi stagione. Gli ingegneri incaricati della direzione dei 
lavori dovevano assicurare l’affidabilità del percorso, magari utilizzando arterie già di-
sponibili (adattandole, rettificandole, attrezzandole), pendenze lievi e sentieri rettilinei in 
modo da ridurre costi e tempi di esecuzione 46. Senza contare, poi, che l’«apertura» (pa-
tefactio) di un nuovo iter prevedeva almeno tre fasi: la progettazione, la realizzazione del 
percorso viario e la pavimentazione; e che «quest’ultima poteva avere un momento in 
cui la strada era soltanto inghiaiata e alcune volte rimaneva anche tale e poi veniva la-
stricata con blocchi poligonali di pietra» 47.

40 Da non confondere con le numerose varianti e integrazioni, talvolta omonime, predisposte soprattutto 
in epoca imperiale: cfr. tronCone 2013, pp. 37-38.

41 La definizione del percorso della via Appia in terra Hirpinorum non può prescindere da un’adeguata co-
noscenza della topografia locale e delle problematiche ingegneristiche che ne derivano, nonché dai materiali 
archeologici che vengono via via restituiti dal suolo. Ne consegue che il quadro informativo, arricchendosi di 
nuovi contributi, migliora col tempo e consente ipotesi sempre più documentate e quindi realistiche (in tal senso 
PesCatori 2004-2008, pp. 11-30). Nel caso specifico occorre tener presente che molti studiosi, anche di chiara 
fama come il Salmon, nelle loro ipotesi sul tracciato dell’Appia irpina (salMon 1995, ad indicem) non potero-
no contare su tutti i dati oggi disponibili: questo rende inevitabile un riesame critico di alcuni dei loro assunti.

42 Cfr., tra gli altri, della Portella 2003, p. 149 ss.
43 Per un quadro delle operazioni militari romane nel Sannio, in Lucania e in Apulia a partire dalla metà 

circa del IV sec. a.C. cfr. Passaro 1969, p. 131 ss. È bene ricordare che la terza guerra sannitica venne com-
battuta soprattutto in Alta Irpinia, cuore della resistenza militare antiromana: guerra esaltata dagli storiografi ro-
mani, tra cui Tito Livio, con dovizia di riferimenti topografici: v. salMon 1995, pp. 271-288.

44 Si ritiene, comunemente, che l’originaria via Appia sia stata prolungata da Capua a Benevento (32 mi-
glia) e ulteriormente fino a Brindisi (longae finis viae secondo Hor., Sat. I, 5, 104) negli anni compresi tra le 
prime due guerre puniche (Cassola 1991, pp. 105-106; CeraUdo 2015, pp. 217-218), funzionando nel suo svi-
luppo totale probabilmente già attorno al 200 a.C. (Uggeri 1977, pp. 174-175). All’incirca un decennio dopo 
(191 a.C.) l’iter risulta particolarmente efficiente e celere, poiché Catone il vecchio può percorrerlo tutto a ca-
vallo sino a Roma in cinque giorni soltanto (Liv. XXXVI, 21, 6; Plut., Cat. Mai., 14, 3-4), anche se un viag-
gio medio richiedeva non meno di una quindicina di giorni (QUiliCi 2004, p. 24).

45 tronCone 2013, p. 34.
46 lUgli 1963, p. 25. Molto interessante il richiamo di kirsten 1963, p. 143, ai «bisogni dei movimenti 

umani» per comprendere meglio significato e sviluppo delle antiche reti stradali.
47 MiroslaV Marin 1986, pp. 66-67.
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Il percorso della via Appia nell’ager Compsinus

Al presente si riscontra una piena concordanza di pareri riguardo le due tappe del-
l’Appia antica nel comparto territoriale e antropico qui esaminato corrispondenti agli 
abitati di Aeclanum e di Venusia. Per il tratto intermedio, in mancanza di riscontri ade-
guati, sono state avanzate diverse ipotesi, ma nessuna – come già evidenziato in prece-
denza – del tutto convincente 48.

Una prima scuola di pensiero (Tav. XXXV a) posiziona la strada sulla sinistra e poi 
sulla destra orografica dell’Ufita, per farla risalire a settentrione verso Bisaccia (Romulea ?) 
e Lacedonia (Aquilonia in Hirpinis) e traversare l’Ofanto all’altezza del ponte di S. Venere, 
generalmente identificato con il pons Aufidi della Tabula Peutingeriana 49 (Tav. XXXV b). 
Questo percorso di cresta ha trovato credito negli ultimi anni sulla scia dell’entusiasmo 
seguito al ritrovamento di necropoli ed abitati, prevalentemente pre-romani, nel territo-
rio di Carife e dintorni 50 (IGM f. 174 II SO), ma presenta almeno due elementi mol-
to deboli. Il primo è dovuto al fatto che le tracce di «romanità» lungo questo tragitto 
sono troppo modeste, specie se rapportate al potere di attrazione che la Regina viarum ha 
esercitato per secoli, anche dopo la fine dell’Impero romano 51. Il secondo punto criti-
co è all’opposto rappresentato dalla rilevata discordanza tra i dati distanziali reali (ovvero 
quelli calcolati sulla cartografia in scala) e quelli riportati dalle principali fonti itinerarie 
disponibili in relazione ai due terminali sopra dichiarati (Passo di Mirabella/Aeclanum e 
ponte di S. Venere/pons Aufidi ): fattore questo ineludibile, poiché scarti di allineamen-
to così rilevanti lasciano poco spazio alle interpretazioni soggettive 52. Da notare, inoltre, 

48 Sulla carenza di elementi utili all’impresa basti rammentare che per molto tempo gli studiosi hanno col-
locato la via Appia nella parte più montuosa dell’Irpinia, utilizzando come testi di riferimento alcuni brani del 
famoso iter Brundisinum di Orazio (su cui v. Fedeli 1996, p. 248 ss.), laddove è stato ormai ampiamente dimo-
strato come il poeta venosino, giunto a Benevento, abbia abbandonato la via principalis per una delle tante sue 
«appendici» aggiuntesi nel corso di due secoli (CanCellieri 1996, pp. 386-387; belardi-CiraFiCi-golia 2004, 
pp. 87 e 89). A ciò si aggiunga l’inammissibilità di un tracciato stradale dalla valle dell’Ufita alla moderna Tre-
vico (proposto, inter alia, da alVisi 1970, p. 111 ss.), sia per l’elevata «indole» franosa dei versanti del fiume, sia 
per il dislivello di circa 600 m tra il fondovalle ufitano e la cittadina appenninica, arroccata a 1090 m s.l.m. 
Del resto può considerarsi un dato ormai certo e consolidato la non corrispondenza della Trivici villa oraziana 
(Sat. I, 5, 79-80) con l’attuale Trevico della Baronia, che ebbe tale nome solo nel Cinquecento per volere del 
suo feudatario (disamina della questione in rUssi 1994, p. 53; si veda anche Fierro 1999, pp. 30-31).

49 Sul punto v. ranieri 1953, p. 50, che indica il Pratilli, il Mommsen e Giustino Fortunato tra i più au-
torevoli sostenitori di questa identificazione. Una fantasiosa etimologia del nome del ponte è riportata da ara-
neo 1866, pp. 145-146.

50 de lUCa 1986, p. 36 ss.; gangeMi 1997, pp. 939-942; Johannowsky 2004, p. 293 ss. Giova qui ricor-
dare come nel sostenere la prospettiva di un’Appia “ufitana”, Werner Johannowsky situi la sannitica Romulea 
(v. infra nota 56) nell’area Carife-Castelbaronia e l’annessa sub Romula ricordata dagli itinerari in località Piano 
dell’Occhio a Guardia Lombardi ( Johannowsky 1991a, p. 60; id. 1996, pp. 5-6; id. 1999, p. 6; id. 2000, pp. 26 
e 28). Per un’identificazione di Carife con la liviana Romulea, città il cui territorio era sicuramente interessa-
to dallo scorrimento della strada romana, è orientato anche Fierro 1992, pp. 23-24, il quale, tuttavia, pone sub 
Romula ai piedi di Bisaccia, in quanto ubicata a circa 21 miglia da Aeclanum (id. 2003, pp. 99-100).

51 Cfr. roMito 1995, pp. 71-89, tav. I (carta di distribuzione delle emergenze archeologiche in Baronia, 
comprese quelle posteriori all’epoca sannitica); Costato 2005b, pp. 295-296. Sulla capacità di attrazione cultu-
rale e commerciale dell’Appia in altri ambiti regionali cfr. Uggeri 1977, p. 170 (Messapia); belardi-CiraFiCi-
golia 2004, p. 90 ss. (Campania); Melis-QUiliCi gigli 1983, pp. 31-32; esCh 2003b, p. 5 (Lazio).

52 Cfr. de lUCa 2009, p. 3. L’Itinerarium Antonini Augusti (120, 2-3; 121, 1) riporta 44 miglia di distanza tra 
Aeclanum e il pons Aufidi con una sola statio intermedia (sub Romula), mentre la Tabula Peutigeriana (VI, 5) ne 
segnala 33 con un luogo di tappa in più (Aquilonia): cfr. Calzolari 1996, p. 452. Se la discrepanza tra i rileva-
menti può trovare una spiegazione plausibile alla luce dell’adozione di diverse unità di misura lineare da parte 
degli estensori dei due documenti odeporici (opera di letteratura geografica l’Itinerarium, atlante stradale figurato 
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che nel tracciare la strada con questo orientamento, i Romani si sarebbero trovati – per 
la prima volta – nella necessità di varcare l’Ofanto con una strada 53; come a dire che 
su questo corso d’acqua il ponte di S. Venere, oggi in territorio pugliese, nell’immedia-
to confine con la Campania, dovrebbe risultare il più antico dei «viadotti» romani alle 
falde del Vulture: ma ciò è escluso implicitamente dall’Ashby e dal Lugli 54 e non con-
fortato da cogenti dati tecnici 55.

Al momento gode di largo credito, più per tradizione che in virtù di ragionate mo-
tivazioni, una seconda ipotesi (Frigento/Mefite/Taverne di Guardia/Bisaccia) basata sul 
percorso dell’attuale S.P. 303 del Formicoso, con successiva discesa verso il ponte di S. 
Venere, malgrado anche in questo caso la datazione del manufatto e le stime dei geografi 
(ovvero le distanze miliarie riportate dalla Tabula Peutingeriana e dall’Itinerario Antonino) 
autorizzino molti dubbi, a cominciare dalla tradizionale identificazione di Romulea con 
Bisaccia e dalla conseguente ubicazione deorsum versus della statio sub Romula 56.

Nel tratto iniziale la suddetta ipotesi è certamente attendibile per via della notorie-
tà e della frequentazione romana del santuario di Mefite nella valle di Ansanto 57 (ripe-
tutamente menzionato dalle fonti classiche come luogo di remota sacralità e «ombelico 
d’Italia» secondo Virgilio 58), delle significative evidenze archeologiche medio e tardo-re-
pubblicane di Frigento 59, del toponimo Taverne (IGM f. 186 I NO) che richiama una 

la Tabula: ibid., pp. 385-386), assai significativa appare comunque la forbice tra distanze tràdite (33 miglia roma-
ne/44 miglia fileterie = 50/70 km circa) e quella “nei fatti” intercorrente tra i due terminali viari (pari a non 
meno di 80 km). Sul tema, seppure in una prospettiva più generale, v. MarChi-Ferlazzo 2015, pp. 136-137.

53 In altri termini, «l’intersezione della linea della strada con un segno del palinsesto paesaggistico [già esi-
stente]» avrebbe dovuto determinare, stando a QUiliCi 2012, p. 4, «forme [nuove] più o meno complesse nel 
territorio».

54 ashby 1916-1917, p. 17; lUgli 1963, p. 26.
55 «Più volte abbattuto dalle piene invernali» dell’Ofanto (FortUnato 1968, p. 28) e «più volte ancora ri-

fatto […] per lo corso degli anni e per le continue guerre accadute ne’ passati secoli» (Pratilli 1745, p. 469), 
il ponte di S. Venere, nel suo assetto odierno non può assolutamente ritenersi coevo, o addirittura più antico, 
di quello di Pietra dell’Oglio (v. infra nota 166). Non a caso Thomas Ashby e il suo allievo Robert Gardner, 
nel percorrere il tratto appenninico della via Appia, fotografarono nella primavera del 1913 quest’ultimo (Tav. 
XLIV a) e non quello di S. Venere, segno che, pur seguendo il tracciato stradale ipotizzato dal Pratilli, lo stes-
so sollevava in loro significativi dubbi dal punto di vista strutturale e cronologico.

56 La ricerca storiografica moderna è orientata a credere che la sub Romula della via Appia abbia derivato 
il nome dalla vicina e sovrastante (sub inteso come «a valle») Romulea, importante centro della confederazione 
sannitica espugnato e distrutto dal console Publio Decio Mure nel 296 a.C. (Liv. X, 17, 3-7; Steph. Byz., s.v. 
Rwmula; salMon 1990, pp. 24-27). Ma se l’odierna Bisaccia dovesse corrispondere all’opulenta polis irpina, come 
alcuni autorevoli studiosi opinano (v. de lUCa 1997, p. 109 e passim), riesce difficile collocare ad una quota 
più bassa (sud) sub Romula se non aumentando ulteriormente il divario tra spatium reale e quello indicato dal-
le fonti geografiche antiche: ibid., pp. 114-115. Per una stringata esposizione delle diverse opinioni espresse in 
dottrina sull’esatta localizzazione dei centri citati v. roMito 1995, pp. 33-34 (nota 12); per l’inclusione di sub 
Romula tra i toponimi dell’Italia antica originati da sintagmi preposizionali, cfr. PoCCetti 2013, p. 161 ss.

57 Cfr. ColUCCi PesCatori 1991, p. 94; zeVi 2008, p. 204; sulla variegata fisionomia architettonico-cultua-
le del santuario epicorico dei Samnites Hirpini, intimamente legata a peculiari fenomeni geologici ritenuti ma-
nifestazioni divine, si vedano rainini 2003; id. 2008, con aggiornata bibliografia.

58 L’eterogenea e abbondante documentazione letteraria e archeologica sul culto della dea Mefite in Hir-
pinis è stata raccolta da de CazanoVe 2003, pp. 150-176. Sulla scorta del noto passo di Virgilio Aen. VII, 563-
564, e dell’annessa, assai importante, testimonianza di Servio (ad Aen. VII, 563), lo studioso francese ha attri-
buito una centralità orizzontale alla Valle d’Ansanto (rispetto ai due versanti costieri della Penisola), riscontrando, 
altresì, come essa si trovi esattamente a metà strada del percorso complessivo dell’Appia: v. id. 2008, pp. 266-
267 (non concorda con questa interpretazione delle fonti PetraCCia 2014, pp. 186, 191 e 194).

59 L’importanza di questo centro nella topografia politica ed economica dell’Hirpinia romana è stata mes-
sa in risalto da ColUCCi PesCatori 2000, pp. 48-49; ulteriori dati in ebanista 2009, pp. 106-114. All’interno 
del moderno tessuto urbanistico di Frigento sono ancora oggi visibili e ben conservate grandi cisterne d’ac-
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mansio tipica delle strade di lunga percorrenza 60, nonché della monumentale tomba ro-
mana ubicata in località Pietri di Guardia Lombardi, di cui si dirà. Da qui in avanti, 
però, non solo le testimonianze monumentali di epoca romana scarseggiano, ma pare 
non coe rente col sopra richiamato pragmatismo dei Romani l’idea di piegare verso nord 
con un giro tortuoso e pieno di asperità quando tutto consiglierebbe di puntare subito 
a sud lungo il più comodo corso dell’Ofanto.

Alle perplessità di natura geografica occorre aggiungere che, nell’area compresa tra 
Aeclanum e Venusia, il centro di gran lunga più importante, assai vitale sin dal periodo 
pre annibalico ed eretto a municipio della tribù Galeria dopo la Guerra sociale, era sen-
za dubbio Compsa 61, poiché posto a presidio dell’alta valle fluviale dell’Ofanto, ovvero 
la principale via di comunicazione tra la costa adriatica pugliese e quella tirrenico-cam-
pana attraverso la dorsale appenninica 62.

È noto che nell’ottica dell’espansionismo romano il primo obiettivo della via Appia 
fu quello di assicurare il controllo del territorio; le armate e i convogli militari doveva-
no essere in grado di dislocarsi quanto prima nei punti strategicamente più delicati e a 
tal fine giungere il più rapidamente possibile nella zona dove oggi sorge Conza, Hirpino-
rum caput secondo il Cluverio, era di fondamentale importanza 63. Come se non bastasse 
da Guardia Lombardi per arrivare a Bisaccia occorreva traversare l’altopiano del Formi-
coso, che nel tempo antico era non solo tutto ricoperto di boschi e perciò molto insi-
dioso, ma già noto per essere a lungo impraticabile d’inverno a causa della neve.

Al contrario, proprio in località Pietri, circa 6 km a nord est delle Tabernae di Guar-
dia Lombardi (circa 920 m s.l.m.), prende avvio un’antichissima strada che scende dolce-
mente fino ai 444 m s.l.m. dell’Ofanto 64: un vero e proprio ponte naturale che i locali 
continuano a chiamare Capostrada nonostante sia da tempo poco più che una interpo-
derale (Tav. XXXVI). Chi si occupa di viabilità romana ha certo nozione che essa «ri-
usciva ad innovare ben poco allorquando preesistevano condizioni ambientali notevol-
mente evolute, come nel caso della Sicilia e della Magna Grecia, cioè di regioni dotate 
di un loro sistema viario, sia pure disorganico e con tracciati prevalentemente a fondo 
naturale» 65. Gli ingegneri romani avevano a disposizione un sentiero già esistente, conti-
nuo e collaudatissimo, tutto di crinale e sostanzialmente rettilineo (circa 12 km): è dun-
que legittimo ritenere che se ne servissero e lo assecondassero preferendolo al Formi-
coso, più esposto ad agguati ed inaffidabile nei mesi invernali.

qua del tipo di quelle che i Romani erano soliti costruire lungo le vie più importanti a conforto non solo 
della popolazione locale ma anche dei viaggiatori e degli eserciti di passaggio (tronCone 2013, pp. 45-51). Il 
funzionamento di tali imponenti serbatoi idrici in opus incertum è stato recentemente illustrato da ChioCChi-
ni-grassi 2015, pp. 61-73.

60 Su questo non accidentale toponimo, specie in relazione alla via Appia, v. stoPani 1992, p. 34; PiePo-
li 2014, p. 254 nota 55.

61 A tal proposito cfr. ColUCCi PesCatori-di gioVanni 2013, pp. 69-98, con regesto della documentazio-
ne archeologica conzana nella sua globalità.

62 naPoli 1962, pp. 203-204; bailo Modesti 1980, p. 4 ss.; barbera-rea 1994, p. 11; sCaliCi 2013, p. 
755, fig. 1. Tale privilegiato ruolo connettivo della Sella di Conza (697 m s.l.m.), e del sistema fluviale ad essa 
afferente, si protrasse almeno fino al Regno angioino: lariCCia 2015, p. 83 nota 15.

63 ColUCCi PesCatori 1975, p. 35; gangeMi 1996, p. 52; PesCatori 2004-2008, p. 16.
64 Cfr. grassi 2010, pp. 107-110. L’alta antichità di questa «strada maestra», frequentata sin dai tempi preisto-

rici e oggi attraversante – nell’ordine – le contrade Papaloia, Cervino, Monte Castello, Caputi, Castiglione, Chian-
cheroni e Orcomone (IGM f. 186 I NO, SO, SE), è stata dimostrata, con dovizia di dati, negli studi di Salvato-
re Forgione: v. Forgione 2007, pp. 118 e 124; id. 2008, pp. 92, 94, 100 e 103; id. 2009, pp. 16 e 35, figg. 20-21.

65 Uggeri 1977, pp. 169-170.
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Sulla base di queste ovvie considerazioni si è cercato di verificare se un “cammino” 
battuto così pratico ed efficiente, dalla designazione tanto antica, radicata e popolare 66, 
potesse essere in qualche modo connesso con il “sistema” Appia.

Un primo importante elemento lo ha fornito l’Ofanto che, variando periodicamen-
te la sua portata, ha rivelato nei pressi della confluenza del torrente Sarda il massiccio 
pilone – l’unico superstite – di un ponte romano in muratura 67 (Tav. XXXVII a), oggi 
sommerso dal lago della diga di Conza, che attraversava il fiume in corrispondenza del-
la Capostrada, a sua volta caratterizzata, proprio in quel punto, dalle tracce di un antico 
selciato. Al riguardo, sulla sponda destra del fiume, in prosecuzione del ponte, testimoni 
oculari ricordano l’esistenza di un tratto stradale di circa 15 metri, largo poco più di 4, 
pavimentato con grosse «lastre» poligonali di pietra calcarea locale 68.

Su di un rilievo poco distante dal pilastro, nei pressi della Masseria Renna (IGM 
f. 186 I SO), Werner Johannowsky ha individuato e parzialmente esplorato dopo il ter-
remoto del 1980 una villa romana di età tardo-repubblicana 69, collegata da un breve 
raccordo alla Capostrada e senza dubbio da interpretare come uno di quei centri di vita 
agricola dell’agro Compsano (quasi tutti serviti da assi viari est-ovest) che alcuni indizi 
desunti da testimonianze archeologiche ed epigrafiche fanno ritenere dicotomicamente 
contrapposti agli spazi riservati alla plebs urbana 70. A poche centinaia di metri verso oc-
cidente, in località Piano dei Tigoli 71 (IGM f. 186 I SO, contrada Selvapiana, Comune 
di Morra De Sanctis), lo stesso studioso aveva riportato alla luce, nel settembre del 1979, 
i resti di un santuario ellenistico con annesse tracce di abitato distrutto da un violen-
to incendio non oltre gli inizi del III sec. a.C.72: un insieme che suggerisce la presenza 
in loco di un significativo insediamento, raso al suolo nel corso delle operazioni belliche 
relative alla terza guerra sannitica 73.

66 L’odonimo stesso vale «strada principale, a cui fanno capo altre strade» (v. tUzzi 1837, p. 408, ad vocem). 
Tale appellativo non è riportato nelle mappe dell’IGM, nemmeno in quelle postunitarie: ciò nonostante resi-
ste da tempo immemore per tradizione orale. Vale la pena di ricordare, per completezza d’informazione, come 
nella Campania dell’Ottocento il termine capostrada venisse utilizzato nell’accezione di «pietrata», ovvero «mas-
sicciata»: v. Osservazioni dettate per chiarire talune quistioni surte intorno al mantenimento della regia strada di Caser-
ta …, Napoli 1848, p. 6 nota 1, e passim.

67 Cfr. aVeta-MonaCo-aVeta 2011, p. 207, n. 3, fig. 93; CarlUCCio 2013, p. 81. Il pilone si presenta con 
una base di oltre 12 m2: il che lascia distintamente intuire l’importanza della strada carrabile di cui era al ser-
vizio. Il tipo di muratura adottato (opus caementicium composto da ciottoli fluviali di medie dimensioni e para-
mento laterizio) non sembra in contrasto con una datazione della struttura connettiva di cui era parte al II-I 
sec. a.C.

68 di gUglielMo 2013, p. 26. Il riscontro autoptico risale al 1982; purtroppo il sito è oggi difficilmente 
accessibile perché incluso nell’area protetta dell’Oasi WWF lago di Conza e in zona divenuta paludosa. Si ten-
ga presente che nei pressi della vicina Aeclanum l’Appia è riemersa passim fortuitoque con tratti lastricati a grossi 
basoli di calcare locale, raggiungendo un’ampiezza di 6 m tra le crepidini (v. lo Pilato 2013, p. 48).

69 Una breve notizia su questo vasto complesso edilizio, di fatto ancora inedito, è data da Johannowsky 
1994a, p. 263; in generale sul sito, frequentato sino alla media età imperiale, cfr. barbera-rea 1994, p. 21, n. 
17. Per excursus cronologico e qualità della documentazione archeologica nota, la villa di Serro Renna mostra 
significativi punti di contatto con quella scoperta in località Piano dell’Occhio a Guardia Lombardi (su cui v. 
de lUCa 1990, pp. 28-45).

70 Cfr. ColUCCi PesCatori-di gioVanni 2013, p. 77.
71 Il toponimo trae origine dal copioso tegolame fittile ivi recuperato dai contadini (indelli 1982, pp. 23-

24). Nelle più recenti mappe catastali qualche disinformato estensore ha modificato il nomen loci in «Piano dei 
Tivoli» (ColiCelli 1994, p. 511), cancellando così un’informazione preziosa in termini storici.

72 Johannowsky 1981, p. 510; id. 1987a, p. 397; barbera-rea 1994, p. 55, n. 10.
73 La violenta fine del centro rende suggestiva l’ipotesi di poter qui individuare i resti della città di Romulea 

(v. indelli 1982, pp. 25-26), o in alternativa, dato il suo posizionamento vallivo, quelli della prima statio sull’Ap-
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È importante considerare, ai fini della presente ricostruzione, il fatto che l’inizio 
della Capostrada si colloca in contrada Pietri (al km 28 circa della S.P. 303, nel Comune 
di Guardia Lombardi), non molto distante da una chiesetta rurale dedicata nel 1908 alla 
Madonna Incoronata e a S. Pietro Apostolo, poi riedificata in forme moderne dopo il 
terremoto del 1980 74. Lì accanto, ai margini della carreggiata, sorgeva in antico un monu-
mento funerario romano a pianta circolare (diam. 8 m ca.) indagato negli anni Settanta 
del secolo scorso, i cui disiecta membra di natura architettonica, epigrafica e scultorea sono 
oggi custoditi, in una sistemazione abbastanza congrua alla primigenia, nel giardino della 
villa Iannaccone ad Avellino 75. L’analisi tecnica e strutturale dei pezzi conservati (una 
lastra curva iscritta, due rilievi figurati e almeno tre blocchi di una cornice superiore 
modanata), tutti lavorati in calcare, consente di riconoscere nell’impianto conzano un 
tipo di mausoleo a corpo cilindrico e fastigio merlato largamente diffuso a Roma e in 
area centro-italica a partire dalla metà circa del I sec. a.C.76. Ispirata dalle tombe rea li 
dell’Africa settentrionale 77 e messa a punto nel corso della felice congiuntura economica e 
culturale innescata dall’avvento al potere di Ottaviano Augusto 78, detta enfatica Grundform, 
altrimenti attestata nel contermine ager Aeclanensis 79, venne non a caso adottata da una 
committenza facoltosa che intendeva celebrare la propria ascesa nella società municipale 
mediante una realizzazione monumentale di carattere privato dal forte impatto visivo e 
dall’elevata potenzialità (auto)rappresentativa 80. Tale quadro valutativo trova conforto non 
solo nell’iscrizione lapidaria 81, facente menzione dei titolari del sepolcro (l’augustale Iu-
cundus, di condizione libertina, e suo figlio Rufinus, defunto prima che cominciasse il suo 
quattuorvirato a Compsa), ma anche nell’adozione di cippi rettangolari di coronamento 82 
(Tav. XXXVII b) elegantemente scolpiti a rilievo con raffigurazioni allusive ad una delle 

pia dopo Aeclanum (sub Romula). Se così fosse, l’insediamento irpino captum ac direptum dai Romani nel corso 
della terza guerra sannitica (Romulea), in quanto discosto dalla strada romana, doveva ragionevolmente trovarsi 
nell’area Guardia Lombardi/Morra De Sanctis, come pure asserito due secoli fa, nella sua Geographie von Italia, 
da Konrad Mannert, storico e geografo tedesco di riconosciuta competenza (v. Mannert 1823, p. 797).

74 di biasi 1999.
75 tronCone 2013, pp. 56-58, con rimando alla bibliografia precedente.
76 Cfr. Montanari 2009, pp. 9-19, con illustrazione dell’ampia variabilità di soluzioni architettoniche e 

decorative della specifica tipologia monumentale (tumulus) e censimento degli elementi di rivestimento lapideo 
dei sepolcri circolari della Campagna Romana (p. 21 ss.).

77 Così Verzár-bass 2000, p. 222, anche se non sono da escludersi archetipi ellenistici (etruschi, alessan-
drini e microasiatici), mutuati e rivisitati dalle maestranze romane: cfr. Montanari 2009, pp. 13-15.

78 la torre 2003, pp. 37-45; giatti 2011, p. 155; stanCo 2013, pp. 5-6, 17-18.
79 Una «fabbrica sepolcrale rotonda» pertinente ad un certo L. Furius venne rinvenuta all’inizio dell’Ot-

tocento «nell’area della città di Aeclanum (località Cifurio), lungo la via Appia» (lo Pilato 2013, p. 44 ss., fig. 
1.c); alla medesima forma architettonica apparteneva sicuramente il mausoleo di P. Crittius Firmus, già ubicato 
«nella proprietà di Antonio Flammia tra Grottaminarda e Flumeri» (territorio di Eclano in età romana), di cui 
si conserva oggi il solo pannello epigrafico nel Museo Irpino di Avellino (Chelotti 1997, pp. 354-359).

80 Non a caso l’indagine prosopografica condotta sui tituli delle tombe «a tamburo» d’età romana ha ri-
velato come queste abbiano riscosso un gran successo soprattutto presso le élites municipali e l’aristocrazia mi-
litare (Montanari 2009, pp. 16-17; giatti 2011, p. 149 nota 86), in quanto ritenute efficace mezzo d’esibi-
zione esteriore dello status economico e sociale di committenti e destinatari (Von hesberg 1994, pp. 124-125, 
238-244). Il più delle volte l’indiscutibile funzione ostentativa di tali sepolcri, già superbi per mole esterna, vo-
lumetria e assetto decorativo, veniva ulteriormente esaltata dalla loro collocazione topografica lungo viabilità 
eminenti (la torre 2003, p. 39).

81 Letta e commentata in kaJaVa-solin 1997, pp. 349-351, n. 35. L’iscrizione, così come il mausoleo cui affe-
risce, è stata inquadrata cronologicamente, in maniera del tutto condivisibile, nella prima metà del I sec. d.C.

82 Schedati da stanCo 2013, fig. 43.10; sui tipi di coronamento più diffusi tra i monumenti circolari di 
età romana (merli/ortostati, cumuli di terra e calotte coniche), cfr. Montanari 2014, pp. 85-87, 104.
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principali prerogative dell’Augustalità (vale a dire l’organizzazione di gladiatorum munera 83 ), 
e alle attività commerciali su cui si fondavano le fortune economiche della famiglia pro-
prietaria. Considerata, infatti, la notevole propensione imprenditoriale dei liberti a partire 
dalla tarda età repubblicana 84, ed in presenza di specifiche informazioni sulla mercatura dei 
prodotti agricoli tra Apulia e Sannio, favorita dall’utilizzo di carovane di animali da soma 85, 
è congettura assai verisimile che l’iconografia dell’asino (o mulo) dossiarius presente su 
uno dei cippi sopra citati rappresenti più che una generica allusione al mondo rurale 86, 
un palese riferimento alla lucrativa attività di Iucundus come appaltatore di pecudes adatte 
al trasporto di derrate 87. Su queste basi, se la pratica materialità del tratturo preromano 
(divenuto nel tempo infrastruttura collettiva a geometria longitudinale) fungeva insieme 
da puntello e stimolo all’economia locale 88, in quanto essenziale strumento del viaggiare 
misurato di merci e uomini, era comunque il locus monumenti secundum viam (espressione 
dedotta dall’epigrafe capuana CIL, X, 3903) a garantire un notevole ritorno d’immagine 
tanto alla benemerita e munifica gens titolare della concessione di suolo pubblico, quanto 
al potere politico-amministrativo che l’aveva avallata 89.

Lungo la Capostrada, in pochi chilometri, tra la tomba di Rufinus e Iucundus ed il 
pilone sull’Ofanto (località Sanzano), oltre ai già menzionati siti archeologici di Ser-
ro Renna e Piano dei Tigoli, è possibile localizzare altre importanti evidenze topono-
mastico-paesistico-monumentali (qui di seguito elencate in stretto ordine topografico) 
che costituiscono altrettanti elementi a riprova del ruolo di primo piano di questa pa-
leo-via, intensamente frequentata sia nel periodo romano che in quello longobardo (Tav. 
XXXVIII).

1. Presso la contrada Papaloia, toponimo riconducibile alla sosta qui effettuata da papa 
Leone IX dopo la sconfitta subita dalle truppe normanne di Umfredo d’Altavilla 
a Civitella sul Fortore nel giugno del 1053 90, era ubicato un cenobio benedettino 
evocato dal monaco cassinese Pietro Diacono nel resoconto di un suo avventuroso 
viaggio per Melfi, via Benevento e Guardia Lombardi 91. In detta località, proprio al 

83 Ad un simile gesto di evergetismo pubblico (editio) sembra potersi ricondurre – ex aliis exemplis – la 
raffigurazione di un gladiatore con lancia in atto di affrontare un leone, presente sulla faccia principale di uno 
dei due cippi residui (cfr. diebner 1991, p. 240); inutile sottolineare come venationes e oplomachie costituisca-
no un motivo comunque largamente diffuso nell’arte municipale: ibid., pp. 233-234 e 239-240. Sull’interessan-
te fenomeno dell’Augustalità, nonché sulle «manifestations d’évergétisme» e le «dépenses ob honorem» normal-
mente sostenute dai membri di questo collegio, v. dUthoy 1978, p. 1301 ss.

84 serrao 1989, in particolare pp. 42-46.
85 ManaCorda 1994, p. 79 ss.
86 MerCando-PaCi 1998, pp. 100-101.
87 le gall 1994, pp. 70-72.
88 Uno sguardo all’economia e alla valenza produttiva delle terre irpine in epoca romana è gettato da 

gallo 2015, pp. 13-15.
89 Sulle forme di gestione delle «aree ad uso civico» (e dunque anche quelle a destinazione funeraria 

prope vias) da parte delle autorità pubbliche romane, dove il privato poteva costruire sua o publica pecunia, cfr. 
antiCo gallina 1997, p. 208 ss. Scorrendo il Corpus epigrafico compsano non sorprende riscontrare magi-
strati onorati pubblicamente per meriti propri (CIL, IX, 981) o per vistose munificenze private a ricaduta col-
lettiva (ibid., 1048) quali l’editio di giochi gladiatorii o la pavimentazione di viae publicae: v. Chelotti 2003b, 
p. 203.

90 Cfr. grassi 1982, pp. 151 e 153, nota 15; id. 1987, p. 129; id. 1998, p. 223, nota 407.
91 Tale dettagliato resoconto è compreso nell’operetta dialogica Altercatio pro cenobio Casinensi (cfr. CasPar 

1909, p. 250: «Altera autem die coeptum iter arripientes, per furcas Caudinas Beneventum applicuerunt, inde-
que moti per Frigentum, perque roccam Gisoaldi ad castrum quoddam cui Guardia Lombardorum nomen est 
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confine tra i tenimenti di Morra e Guardia, affiorano ancora oggi dal terreno nu-
merosi reperti di epoca romana e medievale e sono inoltre evidenti robuste mura di 
antiche costruzioni 92. La narrazione diaconea potrebbe palesare che la strada scelta 
dalla delegazione monastica attraverso Sannio e Lucania era ancora quella che, pas-
sando sotto Frigento e Guardia Lombardi, utilizzava la Capostrada per approdare a 
Conza e di lì seguire – recta via – il corso dell’Ofanto 93.

2. Indagini topografiche mirate alla verifica di notizie bibliografiche precedenti 94 hanno 
consentito di rilevare in località Monte Castello (circa 4,5 km a nord-est di Mor-
ra De Sanctis, a quota 845 m s.l.m.) un vasto affioramento superficiale di materia-
le archeologico databile al IV-III sec. a.C. Le dimensioni dell’alone di dispersione 
(m 80 × 35) e le caratteristiche tipologiche e funzionali dei reperti recuperati (cera-
mica domestica, resti di macine, blocchi calcarei di medie e grandi dimensioni, fittili 
di copertura) rimandano chiaramente ad un «contesto abitativo» di epoca sannitica 95, 
posizionato però lungo una privilegiata direttrice di romanizzazione 96.

3. Sempre in contrada Monte Castello sorge la chiesa di S. Maria, edificata a furor di 
popolo nel 1902 sui resti di una più antica edicola sacra di cui si era persa memo-
ria (alcune Relationes ad limina dei vescovi di S. Angelo dei Lombardi ne documen-
tano l’esistenza nel 1053) e che i locali vollero credere ritrovata per intervento di-
vino 97.

4. Il nome della contrada Chiancheroni, ad ovest di Serro Torone (IGM f. 186 I NO), 
può essere ritenuto prova del passaggio nei pressi di una via romana, a motivo del 
fatto che «quest’ultime erano solitamente viae stratae o meglio viae lapide stratae, vale 
a dire pavimentate con basoli o tutt’al più con ciottoli e ghiaia» 98. Alla radice del to-
ponimo, infatti, degno d’attenzione quanto Capostrada, è sicuramente la «pietra piana» 
(chianca) adoperata come manto stradale (tardo lat. planca, gr. pl) che ha dato ori-
gine anche ad altri nomi di luogo della provincia avellinese quali Chianche, Chian-
chetelle, Chiancarelle e simili 99.

5. Numerosi elementi architettonici lapidei pertinenti ad uno o più sepolcri romani ri-
sultavano reimpiegati prima nella chiesa campestre di S. Andrea (citata come rude-

applicuerunt, ubi quondam Leo papa sanctissimus cum Normannis praeliaturus sanguinem minutus per aliquot 
dies requievit»). Il cronista di Monte Cassino faceva parte del numeroso seguito dell’abate Rainaldo, in missio-
ne diplomatica – nell’estate del 1137 – presso l’imperatore di Germania Lotario III accampato vicino a Lago-
pesole (ad aquas Pensiles), tra Melfi e Potenza: v. sPiteris 1979, p. 109 ss.

92 indelli 1982, p. 19, nota 1; barbera-rea 1994, p. 55, n. 4.
93 Di altro avviso dalena 2006, p. 33.
94 barbera-rea 1994, p. 55, n. 1.
95 PUgliese c.d.s.
96 I residenti indicano il sito come «muro di Cervino». Se l’indicazione toponimica «muro» denota la pre-

senza nel paesaggio locale di antichi edifici in rovina, il determinante dell’Ortsname potrebbe essere allusivo 
all’economia della villa romana tesa al mercato, qualora si accogliesse l’ipotesi di una sua derivazione non tanto 
dall’aggettivo cervinus, quanto dal lat. tardo cervinaria = «cella vinaria» (ChiaPPinelli 1988, pp. 164 e 171).

97 grassi 1998, pp. 163-165.
98 Calzolari 1995, p. 37.
99 Cfr. ChiaPPinelli 1988, p. 165. Al lemma di cui si discute è legato anche il nome del maestoso ponte 

sul fosso Buonalbergo (al tredicesimo km della via Appia Traiana), che dall’aver ottimamente conservato sopra 
di sé il lastricato di basoli non grandi di calcare, ha tratto il nome popolare di ponte delle Chianche (QUiliCi 
1989, p. 68; aVeta-MonaCo-aVeta 2011, p. 213). A titolo di curiosità vale la pena forse ricordare che la voce 
dialettale (campana, calabrese e siciliana) chianca/ciànca = «macelleria» deriva proprio dalla pietra piatta (o cep-
po) su cui si è soliti tagliare la carne (Cortelazzo-MarCato 1998, p. 136).
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re già nel 1650 in una Relatio ad limina del vescovo domenicano Ignazio Cianti 100) 
e poi, sino al sisma del 1980, nelle strutture murarie di un deposito agricolo edifi-
cato in prossimità della strada che dal torrente Isca si dirige verso Andretta 101 (IGM 
f. 186 I NO e SO). A seguito del crollo totale del fabbricato, parte di questi blocchi 
calcarei ancora integri 102 – tra cui una cornice modanata rettilinea 103 e un rilievo fi-
gurato con due cavalli al passo 104 – è stata trasferita nella vicina proprietà Pennella, 
dove ancora oggi si conserva (Tav. XXXIX). Ammettendo che essi fossero origina-
riamente posti in opera in un luogo non troppo lontano da quello del loro riutiliz-
zo, è legittimo riconnetterli a monumenti funerari tardo-repubblicani/proto-impe-
riali (Tav. XL a-b) prospettanti il lato destro della Capostrada (già Appia prima facies) 
in direzione di Compsa 105.

6. In adiacenza ad un muro perimetrale della diruta chiesa di S. Vitale (Tav. XLI a), in 
località Serro Torone 106 (IGM f. 186 I NO, contrada Caputi, quota 862 m s.l.m.), 
è stata casualmente rinvenuta (2012) una sepoltura ad inumazione subdiale 107 che 

100 grassi 1998, pp. 157 e 215.
101 In zona affiora materiale fittile sparso, tra cui frammenti vascolari di terra sigillata aretina, di ceramica 

acroma comune e laterizi: barbera-rea 1994, p. 55, n. 3.
102 I reperti di cui si informerà nelle due note seguenti sono fatturati in calcirudite, una roccia calcarea 

clastica a grana molto grossolana, con frammenti da angolosi a arrotondati e Nummuliti, molto diffusa nella 
dorsale di Serro Torone sulla quale corre il tracciato della strada interpoderale Capostrada. Questo litotipo ap-
partiene al membro calcareo-argilloso della Formazione delle Argille Varicolori.

103 La membratura lapidea in questione (cm 118 × 24 × 41/54), per caratteri morfologici e dimensionali, 
potrebbe essere pertinente al corpo inferiore (zoccolatura) di una tomba romana del tipo «a dado» o «ad alta-
re» (su formazione e sviluppo di questo genere di edifici funebri, sparsi in gran numero lungo tutta la Peniso-
la e caratterizzati da un’estrema libertà compositiva, v. giatti 2011, p. 142 ss.). Costituiscono esempi rilevan-
ti della categoria, in area medio-italica, il mausoleo dell’Augustale lucerino L. Titius (blUndo 1993, pp. 23-25, 
fig. 9), quello fatto erigere da P. Numisius Ligus a Saepinum (deViJVer-Van wontergheM 1990, p. 91, fig. 36), e 
soprattutto, per rimanere in Irpinia, il grandioso monumento del veterano M. Paccius Marcellus, i cui resti sono 
stati reimpiegati nella costruzione del campanile romanico dell’abbazia di S. Guglielmo al Goleto presso S. An-
gelo dei Lombardi (liPPs-töPFer 2007, p. 571 ss., fig. 10). Un accettabile riscontro per la cornice di S. Andrea 
si ritrova, invece, nella c.d. tomba di Galba, dislocata al km 110,500 dell’Appia presso Monte San Biagio (Ce-
sarano 2003, p. 136, fig. 79.1) e databile alla prima età imperiale.

104 Trattasi, senza ombra di dubbio, di uno di quei blocchi parallelepipedi (cippi o piccole are) colloca-
ti a guarnizione della zona sommitale dei mausolei romani a corpo cilindrico su podio di base (Montanari 
2009, pp. 41-42, n. 38; v. anche supra nota 82). Recentemente tipologizzati da stanCo 2013 (p. 31, tabella 4, 
figg. 41-44) e forse da intendere come una citazione dei rialzi murari (dentellature) tipici delle cinte difensive 
castrensi (per l’ipotesi FellMann 1957, pp. 82-85), questi caratteristici elementi architettonici a sviluppo verti-
cale si presentano per lo più scolpiti a rilievo nella faccia-a-vista con motivi decorativi semplici (bucrani, fe-
stoni, candelabri, arbusti di alloro) o complessi (armi, combattimenti gladiatorii, etc.). Nel caso di specie, come 
nel sopra analizzato sepolcro di Iucundus e Rufinus, l’accurata raffigurazione di equini in ordinem incedentes pre-
sente sul blocco (cm 75 × 55 × 45), assolutamente non di repertorio, costituisce un preciso messaggio visivo da 
ricondurre o al rango/ruolo raggiunto dal defunto nella compagine sociale compsana o alla sua redditizia at-
tività economica in campo zootecnico: Frino-bertolazzi 2010, p. 63.

105 Nel mondo romano sono assai frequenti aree cimiteriali extraurbane, sviluppate lungo un’arteria stra-
dale e contemplanti tipologie monumentali dissimili tra loro (colombari, mausolei ad ara, a tumulo, a tor-
re), in scala diversa. Escludendo di proposito il caso dell’Appia, assai noto e documentato (v. arMellin 1999, 
pp. 55-58), un apprezzabile esempio di siffatti allineamenti di fabbriche sepolcrali è offerto dalla necropo-
li meridionale di Falerii Novi (VT), attraversata dalla via Amerina: CerasUolo-PUlCinelli 2005, p. 238 ss., 
figg. 1-4.

106 Toponimo facente riferimento alle caratteristiche morfologiche del sito; da associare, nel suo secondo 
elemento costitutivo, ad una base *torus = «altura» (lat. medievale toretus «monticello» e toro, ònis dello stesso si-
gnificato): cfr. Colella 1941, pp. 31-32; ChiaPPinelli 1988, p. 165.

107 Per le sepolture altomedievali in stillicidio o sub impluvium cfr. herklotz 2001, pp. 98-99, con relative 
fonti. Una notizia preliminare di questo ritrovamento in grassi 2013, pp. 75-76.
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ha restituito, oltre ai resti scheletrici di un individuo di sesso femminile, due singo-
lari oggetti di ornamento personale quali una piccola croce astile in ferro con ca-
stoni per inserti in altro materiale oggi perduti 108, e una fibula ferma-mantello del 
tipo cosiddetto “a scatola” 109, fabbricato in area balcanico-levantina e ben attesta-
to in numerosi contesti funerari altomedievali dell’Occidente bizantino 110. La tom-
ba, scomposta dall’azione dell’aratro ma di modesta fattura, aveva le pareti di sem-
plici pietre squadrate poste in opera senza legante (Tav. XLI b) e risultava protetta 
da un coperchio monolitico a doppio spiovente con acroteri angolari lisci 111, recan-
te sull’alzata e sulla falda contigua un’iscrizione medio-imperiale romana 112: segno 
manifesto di reimpiego da un preesistente apprestamento funerario, anch’esso forse 
in origine collocato lungo il vetusto percorso stradale Pietri-Ofanto. Prescindendo 
da ogni tentativo di definizione etnica della defunta, argomento che esula dal tema 
fondamentale della presente ricerca, va rilevata assieme alla natura episodica del ri-
trovamento, l’appartenenza della donna ad un ceto privilegiato di acclarata fede cri-
stiana. Lo testimoniano i due monili databili non prima della metà dell’VIII secolo, 
nei quali è possibile scorgere segni evidenti del processo d’integrazione fra la cul-
tura longobarda e quella romano-bizantina, nonché lo stesso locus sepulturae, collo-
cato lontano da centri abitati ma accanto ad un edificio di culto servito da un asse 
stradale di ri lievo 113.

7. Si ha notizia verbale del ritrovamento in località Orcomone 114 (IGM f. 186 I NO) 

108 Metallkreuze tipologicamente affini a questa, d’uso sia funerario che domestico-cerimoniale, ricorro-
no con particolare frequenza in deposizioni ‘meridionali’ di VI-VIII secolo (area capuana, Beneventano, Irpinia, 
Molise): cfr. rotili 2007, pp. 998-1003; id. 2010, p. 23. Pur non potendo di per se stesse configurarsi come un 
indicatore etnico, la loro frequente associazione con altri oggetti di tradizione germanica rimanda all’ambien-
te culturale longobardo o longobardizzato (v. giostra 2010, pp. 129-136). Nel caso in esame la croce (h. cm 
14; largh. cm 8; spess. cm 0,5) è stata rinvenuta all’altezza dell’addome della defunta e ricorda molto da vicino 
esemplari da Benevento-Pezza Piana: rotili 2012, p. 453, figg. 3-4.

109 Su questa classe di manufatti, lavorati a sbalzo su modano e ritoccati a cesello con raffigurazioni tratte 
per lo più dal repertorio cristiano, cfr. PannUti 2012, p. 162 ss. L’esemplare morrese, in bronzo dorato (diam. 
cm 3,5; spess. cm 0,5), esibisce sulla sottile lamina esterna superiore (bractea), bordata da una cornice puntina-
ta continua, un soggetto figurato (busto imperiale ammantato con globo crucifero nella mano destra e akakia 
nella sinistra) che richiama tipi della monetazione longobarda di Benevento (arslan 2003, pp. 1045-1046, figg. 
16-19), ispirati dai conii aurei bizantini di Anastasio II (713-715) e Leone III (717-741): v. bertolini 1978, p. 
21 ss., figg. 9-11.

110 Circa la distribuzione di queste oreficerie (Ungheria occidentale, Albania settentrionale, Calabria ioni-
ca) e loro origine prima cfr. Corrado 2003, pp. 112-113; Corrado-gentile 2005-2006, pp. 19-20 (nota 3) 
e 24 (nota 22); PannUti 2012, p. 170. Sugli interessanti legami tecno-iconografici tra le fibule bracteatae (ogget-
ti che coniugano il prevalente carattere funzionale a quello devozionale) e le lamine auree bizantine dalla Ca-
labria v. PannUti 2011, in particolare pp. 343-344.

111 Diretti confronti tipologici per questo disadorno coperchio displuviato (grassi 2013, fig. a p. 76), ri-
cavato da un sol blocco di calcare locale (cm 205 × 70 × 25), consentono di fissarne la datazione al II-III sec. 
d.C.: v. saPelli 1985, p. 388, n. 21; p. 391, n. 25; CaMPese siMone 2003, pp. 36-38, figg. 8 e 10.

112 L’epigrafe, molto rovinata e lacunosa a causa degli irreversibili guasti occorsi al supporto, è stata edita 
e studiata da solin-CarUso 2015, pp. 272-273, n. 4, i quali propongono la seguente lettura: D(is) M(anibus) / 
M(arco) Ulpio C[a?]ro coniugi b(ene) m(erenti) f(ecit).

113 Questa prassi funeraria trova stringenti analogie in altre aree rurali della Longobardia minor: v. ebani-
sta 2011, pp. 355-359. Un ottimo contributo di sintesi sui Bestattungsriten longobardi e sul rapporto tra cimi-
teri, insediamenti e viabilità nei territori del ducato di Benevento è stato recentemente pubblicato dallo stesso 
Carlo Ebanista: v. id. 2014, pp. 445-467.

114 Con chiaro riferimento all’utilizzo pubblico dei suoli, il toponimo dialettale morrese Lo Comono, pre-
sente in alcuni documenti seicenteschi, venne registrato nella forma “regolarizzata” Arcomone dagli ufficiali pie-
montesi incaricati dei primi rilevamenti topografici generali dell’Italia postunitaria: forma in seguito ulterior-
mente evolutasi nell’attuale Orcomone; a tal proposito v. grassi 1987, pp. 111 (nota 3) e 128.
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di un’iscrizione di epoca romana con dedica a Diana cacciatrice 115. Apposta – se-
condo lo scopritore – su di una «pietra lavorata ad arco di corona circolare» 116, for-
se una base sacra o ara votiva frammentaria 117, risulta irreperibile dai tempi del ter-
remoto del 23 novembre 1980.

 8. Alla sommità di un poggio compreso tra il torrente Isca e il fosso della Guardio-
la (IGM f. 186 I SO, quota 750 m s.l.m.), sulla sinistra orografica dell’Ofanto e ad 
oriente di un tratturo che da Morra De Sanctis conduce a Teora, sorgeva il Castel-
lione de Morra, fortilizio medievale di cui restano oggi scarsi avanzi (strutture mura-
rie e cinta difensiva) tra le contrade morresi di Orcomone e Selvapiana 118. Inclu-
so nell’elenco completo dei feudatari dell’alta Irpinia fatto compilare da Ruggero II 
attorno al 1150 119, svolse un’importante funzione di controllo sull’attigua viabilità 
fluviale (Ofanto) e terrestre (Capostrada) sino alla metà circa del XIII secolo, quan-
do venne definitivamente abbandonato 120.

 9. Recenti campagne di ricognizione sistematica disposte per coprire integralmente il 
territorio comunale di Morra De Sanctis, hanno consentito di rilevare in località 
Bosco (Nuovo), a breve distanza dal confine amministrativo con Conza della Cam-
pania e a ridosso del probabile percorso dell’Appia, un vasto affioramento di ma-
teriale archeologico di III-II sec. a.C. riferibile verosimilmente ad un piccolo vicus 
rurale caratterizzato da una vocazione produttiva, soprattutto in relazione allo sfrut-
tamento delle risorse agricole dei terreni circostanti 121.

10. Dal territorium Compsanae civitatis, ovvero da aree tutte prossime alla Capostrada (IGM 
f. 186 I SO), provengono tre iscrizioni funerarie latine attualmente in deposito pres-
so il Castello di Morra 122 (Tav. XLII a-c). Seppur del tutto priva di contesto archeo-
logico di pertinenza, tale preziosa documentazione epigrafica, con il suo omogeneo 
distribuirsi in porzioni di spazio contigue tra loro e alla viabilità ordinaria di addu-

115 La spiccata attitudine alla caccia della divina figlia di Giove e Latona, espressa con l’epiteto venatrix, ci 
è nota attraverso la letteratura poetica di età imperiale (Stat., Theb. IX, 616; Drac., Rom., 10, 191; Juv. 13, 80) e 
per il tramite di raffigurazioni a rilievo o statue a tutto tondo in cui la dea, secondo un tipo iconografico ben 
definito, è in atto di afferrare una freccia dalla faretra sulle spalle, per usare l’arco che già brandisce (cfr. todi-
sCo 1994, pp. 2-12). Stante l’estrema rarità epigrafica dell’appellativo, torna forse utile rilevare che un’ara-do-
nario consacrata Dian(a)e venatrici è stata rinvenuta nel 1889 nei pressi di Puerto del Son, in Galizia (CIL, II, 
5638 = ILS 3262): v. Mangas 1986, p. 322.

116 La segnalazione del manufatto, così come i rapidi cenni sulle sue «generalità», si devono al sig. Mario 
Marra, proprietario del terreno agricolo presso cui fu rinvenuto nell’anteguerra.

117 Ciò nondimeno, all’interno del piccolo corpus di romischen Götteraltaren dedicati a Diana compilato da 
Ellen Schraudolph (v. sChraUdolPh 1993, pp. 124-131, D1-13, tavv. 1-4), nessuno ha forma circolare.

118 Cfr. grassi 1998, pp. 98-99.
119 JaMison 1972, p. 123, n. 696; CUozzo 1984, p. 182. Sul Catalogus Baronum di epoca normanna cfr. en-

zensberger 1983, pp. 1570-1571.
120 Ad integrazione del già detto vale comunque la pena di ricordare come nei circa 44 km che separa-

no Morra De Sanctis dal ponte Pietra dell’Oglio, il sopra citato Catalogus elenchi, oltre al feudo di Castiglio-
ne di Morra, anche quelli di Castiglione della Contessa e di Pietra Palomba, ognuno con relativo castello (v., 
ad vocem, Pedìo 1990, pp. 53 e 71), ulteriore conferma del ruolo strategico della Capostrada ancora nel Me-
dioevo.

121 PUgliese c.d.s.
122 Cfr. solin-CarUso 2015, pp. 261-271, nn. 1-3. Rinviando all’appena citata protoedizione per gli aspet-

ti più strettamente epigrafici, se ne fornisce qui di seguito una sommaria presentazione, funzionale unicamen-
te a contestualizzarle nell’ambito culturale e geografico di riferimento. Per averne favorito l’autopsia (6 e 29 
marzo 2016) si ringrazia l’assessore al territorio e all’ambiente del Comune di Morra De Sanctis, Fiorella Ca-
puto.
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zione all’Ofanto (contrada Bosco 123, località Selvapiana 124, tenuta Feudo 125), denun-
cia una strutturazione insediativa parcellizzata, in gran parte legata alle prospettive 
offerte dalla più importante arteria stradale perpendicolare al fiume. All’interno di 
una simile realtà “antropofisica”, organizzata attorno ad agri/fundi e vici 126, si registra 
la possibilità, da parte di singoli municipes, di allestire sepolture all’interno dei propri 
praedia rurali 127, oppure, per i possessores dalle ampie facoltà economiche, di dotarsi 
di aree più «qualificanti» agli occhi dei viatores (quali quelle lungo i margini strada-
li), onde erigervi monumenta sepulcralia privata 128.

11. Evidenti tracce di divisioni agrarie di epoca graccana, altrimenti documentate per l’ager 
Compsinus dalle fonti letterarie 129 e da quelle epigrafiche 130, sono state riscontrate – 
tramite un’attenta lettura delle carte topografiche, delle immagini da satellite e attra-
verso catene di ricognizioni di superficie – nel paesaggio agrario di Morra De Sanctis 
(a sud del moderno paese) e nel tratto più a valle della Capostrada tra i torrenti Isca 

123 Stele rettangolare centinata in calcirudite (cm 101 × 56/62 × 28) con specchio epigrafico ribassato (cm 
40 × 28), già adibita a scalino nella Masseria Maccia (grassi 1998, p. 187, nota 330); calpestio e sfregamenti 
determinati da un simile, improprio, reimpiego rendono ragione delle superfici degradate e largamente abrase 
del reperto, originariamente destinato all’infissione nel terreno. L’iscrizione si sviluppa su otto righe con ductus 
piuttosto irregolare ed impaginazione (ordinatio) affatto curata; la scrittura, tendente al corsivo, contempla lette-
re di modulo progressivamente decrescente tra la prima (cm 4) e l’ultima riga (cm 2,3), lievemente debordan-
te quest’ultima dal campo epigrafico; l’interpunzione, resa con semplici punti e non sempre prevista, consente 
una restituzione del testo sostanzialmente affine a quella proposta da H. Solin e P. Caruso (v. nota preceden-
te): Calviae ‹mulieris› 〈l(ibertae)〉 Sanc / t. ill(a)e C(aius) Seppius L(uci) f(ilius) / Gal(eria) Rufus pontif(ex) / [- -]t. ro[- -]
nti (?) uxori et / C(aius) Seppius C(ai) f(ilius) Rufus / filius matri [- -]cer / vixit ann(os) L. XXVII [- - -] / VI. Trattasi 
del sema della sepoltura dell’ex schiava Calvia Sanctilla, eretta in suo onore dal marito (funzionario compsino) e 
dal suo giovane figlio entro e non oltre il I sec. d.C.; il gentilizio della donna e quello dei suoi congiunti tro-
vano riscontro (mai intrecciato) in area venosina: cfr. Chelotti 2003a, pp. 33 e 72.

124 Blocco di calcare locale ad andamento curvilineo (cm 105 × 57 × 49), frammentario da ogni lato e lar-
gamente abraso, rinvenuto presso la cappelletta Zuccardi in loc. Selvapiana (foto in indelli 1982, p. 29). Per let-
tura ed interpretazione della relativa epigrafe, estremamente lacunosa ma paleograficamente databile alla prima 
età imperiale, si rimanda a solin-CarUso 2015, pp. 268-270, n. 2 («epitaffio frammentario provvisto di clausole 
ricorrenti nel gergo sepolcrale»). Grazie alla superficie convessa è possibile stabilirne la pertinenza al prospetto 
anteriore di un mausoleo a pianta circolare, costituendone l’apparato ‘didascalico-divulgativo’ (titulus).

125 Stele in calcare locale (cm 125 × 65/70 × 40) con timpano triangolare entro il quale è raffigurato a ri-
lievo un piccolo sole a sette raggi (grassi 1998, p. 178), «probabile eredità di quei culti orientali largamente 
diffusi anche in Italia meridionale in epoca imperiale» (PUgliese c.d.s.). Nella sottostante specchiatura rettan-
golare liscia, inquadrata da una cornice modanata a listello e gola (cm 30 × 55), compare un’iscrizione alquan-
to abrasa e difficilmente decifrabile, schedata tuttavia come funeraria da solin-CarUso 2015, pp. 270-271, n. 3. 
I caratteri tipologici del monumento consentono una generica datazione nell’ambito del II sec. d.C.

126 Sulla percezione che i Romani ebbero della realtà rurale cfr. todisCo 2004, p. 161 ss.; iasiello 2007b, 
pp. 81-96.

127 Tali dovevano essere le sepolture sopra citate alle note 123 e 125. Oltre che nell’ager Compsinus, l’ap-
prontamento di spazi funerari entro fundi agricoli da parte di importanti famiglie locali (e non) è stata riscon-
trata anche nell’alta valle del Calore (Nusco, Montella, etc.): cfr. PesCatori 2004-2008, p. 26; ColUCCi PesCa-
tori-di gioVanni 2013, pp. 77-78.

128 Ad un’edilizia sepolcrale esuberante apparteneva senz’altro l’epitaffio di nota 124, campeggiante – in 
origine – sul paramento esterno di un monumento sepolcrale cilindrico dello stesso tipo di quello sepinate di 
C. Ennius Marsus (Verzár-bass 2000, p. 222, tav. IV.b) o pollese di C. Utianus Rufus (braCCo 2013, p. 30, fig. 
4). È bene ricordare che il paesaggio dei suburbana sepulcreta romani vedeva di norma «i monumenti dei ceti 
emergenti assieparsi con effetti scenografici lungo le maggiori strade extraurbane, spesso per chilometri, talo-
ra con tombe ben più modeste insinuate negli spazi liberi […] ed arretrati, coperti quasi alla vista dalle tombe 
monumentali» (antiCo gallina 1997, p. 211). Queste ultime, a destinazione prevalentemente individuale, co-
stituivano con la loro mole esibizione manifesta dello status eccezionale del defunto.

129 ColUCCi PesCatori-di gioVanni 2013, pp. 72-73 e 96.
130 bUonoPane 2010-2011, pp. 324-325; gallo 2015, p. 16 ss.
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e Sarda 131. Segno tangibile di un disegno preordinato, l’insediamento (± 130 a.C.) di 
coloni romani nei territori confiscati alle comunità ex irpine schieratesi con Annibale 
dopo Canne (v. infra) riguardò in primo luogo, qui come altrove (agro pontino meri-
dionale, territorio capuano, ager Aecanus, etc.), le superfici di ager publicus fiancheggian-
ti le principali arterie viarie locali 132, ovvero il fondovalle del bacino dell’Ofanto e le 
valli minori (Calore, Ufita, Ansanto) ad esso connesse 133.

Quelli appena ricordati sono tutti elementi supplementari che confermano la pri-
maria importanza di quest’asse stradale all’interno del comprensorio conzano protrattasi 
ben oltre la caduta dell’Impero romano 134, visto che in un raggio di parecchi chilome-
tri non esiste una paragonabile concentrazione di memorie. Ulteriori argomenti in fa-
vore di una via Appia snodantesi lungo l’alta valle ofantina ci vengono tuttavia forniti 
anche da altri sistemi di fonti, tra cui – maxime – quelle storiche.

Secondo Tito Livio (XXIII, 1, 1-6), la posizione strategica rivestita da Compsa du-
rante la Seconda guerra punica, quale stabile caposaldo a guardia di importanti vie terre-
stri e fluviali, spiega l’interesse di Annibale verso questo insediamento d’altura irpino 135, 
che grazie al tradimento del nobile Stazio Trebio (il quale aveva costretto alla fuga la 
potente famiglia locale dei Mopsi, legata ai Romani 136) venne occupato senza contrasto 
dai cartaginesi dopo la battaglia di Canne 137. Solo a seguito di questa ordinata manovra 
dall’Apulia al Sannio fu possibile al generale vittorioso, libero da prede di guerra e sal-
merie (praeda omni atque impedimentis relictis), dirigersi attraverso l’agrum Campanum – e 
dunque, credibilmente, per il tramite dell’Appia – verso Capua e la costa tirrenica, onde 
convincere alla secessione le città libere e federate con Roma (Napoli, Cuma, Acerra, 
Nola, Nocera) e poter così disporre di un porto sicuro per l’Africa 138.

Strabone (VI, 3,7), parlando dell’importanza del porto di Brindisi, rileva come ai suoi 
tempi vi fossero solo due percorsi stradali atti a colmare la distanza tra la città salentina 
e Roma passando per Benevento: uno adatto ai muli (hmionik od) per Egnatia ed Her-
doniae attraverso la Peucezia 139, ed un altro – situato «sul confine del territorio sannita 

131 Fierro 1992, p. 29; tronCone 2013, p. 66; PUgliese c.d.s.
132 Cfr. CanCellieri 1990, p. 66, fig. 1; QUiliCi 1989, pp. 43-44; toCCo-FranCo 2013, p. 108 nota 1.
133 PesCatori 2004-2008, pp. 23-25; Pratillo 2009, pp. 76-79; gallo 2015, p. 12 ss.
134 L’influenza che l’Appia ha avuto nello sviluppo dei territori attraversati spiega l’importanza storica di 

Conza e di Melfi nel Medioevo (dalena 1995b, p. 290), ruolo che non ha riscontri paragonabili in Baronia.
135 Una lettura in tal senso del passo liviano figura in reid 1915, p. 109; gargano 1931, p. 666; galas-

so 2005, p. 146; Canali de rossi 2007, pp. 80-81; lariCCia 2015, pp. 88-90.
136 Per questo ed altri episodi di defezione dall’alleanza romana durante la guerra annibalica v. tagliaMon-

te 1996, p. 240. La filoromanità dei Mopsi compsani, in accordo con l’assai seducente ipotesi di PUgliese Car-
ratelli 1991, p. 606, potrebbe trovare spiegazione negli stretti legami della gens irpina con il mondo egeo-ana-
tolico, analogamente ai due gemelli fondatori dell’Urbe, discendenti del troiano Enea.

137 gallo 2015, p. 3. Silio Italico (Pun., XI, 10-11) qualifica gli Hirpini che si diedero ad Annibale dopo 
Canne come «stirpe fedifraga, vana, incapace di quiete» (gens fallax […], vana indocilisque quieti). Livio, invece, ci 
informa (XXIII, 42, 1-3) che quando – post Cannensem cladem – si presentarono al condottiero cartaginese gli 
ambasciatori irpini per mettergli a disposizione il loro territorio, questi ricordarono di essere stati nemici dei 
Romani non solo nelle guerre sannitiche, ma anche in quella pirrica.

138 Cassola 1991, p. 108. In questo contesto non pare privo di significato il fatto che il Barcida avesse co-
munque distaccato a Conza un corpo di truppe sotto il comando di suo fratello Magone per «portare innanzi 
la rivolta nelle zone lucane e bruzzie» e nel contempo garantire il controllo delle urbes irpine deficientes ab Ro-
manis e della strada per la Puglia (Pareti 1952, p. 338 e nota 10).

139 Probabilmente da identificare con la via Minucia, citata da fonti letterarie diverse (Cicerone, Cesare, 
Orazio) e nel 109 d.C. assorbita dalla via Traiana: cfr. CeraUdo 2015, pp. 228-229. La lezione corrotta dei codi-
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con quello lucano» (en meoroi Saunitn ka Leukann) – che, passando per Tarentum 
e Venusia ed essendo percorribile dai carri (amalato), richiedeva un giorno in più di 
viaggio ed era chiamato Appia (Appa legomnh). Una volta riconosciuto in quest’ulti-
mo tracciato quello della via pubblica costruita in piena epoca repubblicana (talmente 
più lungo dell’altro 140, da rendere superfluo ogni apprezzamento in merito alla sua reale 
efficienza 141), non può non cogliersi nelle affermazioni straboniane, finalizzate a forni-
re al lettore precise informazioni sulla geografia umana e storica del territorio esamina-
to 142, un chiaro riferimento topografico al lembo più meridionale dell’Hirpinia (e dun-
que del Sannio) quale luogo di transito della Regina viarum 143.

Fu forse proprio la «strada carrozzabile» menzionata dal geografo d’Amasea oltre che 
l’alto valore strategico del territorio a sud di Benevento, a preservare Conza, «piantata 
gagliardamente in cima ad un picco scosceso come un’amba abissina» 144, da quell’accen-
tuato processo di destrutturazione dell’organizzazione urbana avviato in Campania nel-
la tarda età romana 145.

Lo storico bizantino Agazia di Mirine, continuatore dell’opera di Procopio di Cesa-
rea 146, rende noto (Istorai, II, 13-14) come l’ultima, disperata, resistenza gota alle ar-
mate bizantine di Narsete dopo le battaglie campali di Tagina (luglio 552), del Mons 
Lactarius (marzo 553) e di Capua (ottobre 554), fosse stata organizzata nella munitis-
sima roccaforte (frorion anecroun) di Conza, presidiata dal condottiero unno Ra-
gnaris per diversi mesi (inverno 554 - primavera 555) sino alla definitiva sconfitta e ca-
pitolazione dei barbari 147. Per quanto scarne e parziali siano le informazioni in nostro 
possesso sulle modalità (e dunque sull’effettivo percorso) del ripiegamento dei profu-
ghi ostrogoti dalla pianura del Volturno verso la Puglia 148, è evidente come nella scelta 

ci straboniani hminoikh, già emendata in hmionik, viene oggi – in linea di massima – recepita e divulgata come 
h  Minoika / Minouka (v. rUssi 1994, p. 41 nota 49), anche se non mancano autorevoli voci fuori dal coro 
come quella di ManaCorda 1994, pp. 83-84, il quale nel delineare un quadro dell’economia dell’Apulia roma-
na riabilita la lettura sostantivale, intendendo il termine non tanto nel senso moderno di «mulattiera», quanto 
in quello tecnico di «strada dei muli».

140 La differenza tra i due è stata calcolata in 25 miglia (circa 37 km) da radke 1981, p. 102.
141 Un interrogativo retorico sulla raccomandabilità reciproca dei due o di è espresso da Orazio (Epist., I, 18, 

19-20) con queste parole: Ambigitur quid enim? […]; Brundisium Minucia melius via ducat an Appi? Pare abbastanza 
significativo il fatto che i termini comparativi tra le due opzioni siano dati da Strabone in giorni di cammino, 
pur in presenza di perspicui fattori orografici condizionanti la via dauno-sannita, che ne facevano un percorso 
tortuoso e precario, e di fatto per nulla agevole: v. salVatore laUrelli 1992, p. 8; d’andria 1997, p. 95.

142 Così salVatore laUrelli 1992, p. 25; branCaCCio 1991, pp. 112-113 e passim attribuisce correttamen-
te a Strabone un ruolo decisivo nell’ampliamento del campo d’indagine della scienza geografica, con una mag-
giore attenzione rivolta alla vita delle società umane studiate nel loro ambiente.

143 In merito non si trascuri il fatto che Compsa (gr. Kma), posta lungo la linea di frontiera del Sannio 
meridionale, ad una ventina di km ad est della zona d’origine dell’Aufidus (salMon 1990, p. 17), fu per errore 
inclusa tra le città della Lucania interna (Loukann mesgeioi) dal geografo alessandrino Claudio Tolomeo (Geog., 
III, 1, 70): v. ColUCCi PesCatori-di gioVanni 2013, p. 76 (sui confini del territorio conzano in età romana).

144 FortUnato 1928, p. 81.
145 rotili 2003, p. 834.
146 Von FalkenhaUsen 1984, p. 309.
147 keydell 1967, pp. 57-58. Per una rilettura di questi avvenimenti basata sulla loro successione cronolo-

gica si veda breCCia 2006, pp. 50-54. La guerra dell’Impero Romano d’Oriente contro i Goti in Italia si con-
sidera conclusa con la battaglia dei Monti Lattari, ovvero con la sconfitta e la morte di Teia: lo stesso Proco-
pio chiude la sua opera con la descrizione della vittoria di Narsete (Goth., IV, 35), malgrado le ostilità si siano 
protratte ancora per tre anni (raVegnani 2004, pp. 78 e 112). La cronologia adottata nel testo è quella propo-
sta da CoMParetti 1898, III, pp. 322-324.

148 Polara 2012, p. 93.
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del castrum appenninico di Conza (e non di quello, altrettanto valido, di Acerenza) qua-
le nido di resistenza attiva da parte dei fuggiaschi avesse giocato un ruolo determinan-
te non solo la presunta inespugnabilità del sito 149, ma soprattutto il fatto che questo si 
configurasse come obbligato crocevia per le comunicazioni terrestri dalla costa tirreni-
ca alle estreme regioni meridionali 150 e nello stesso tempo ineludibile posto di blocco 
lungo l’asse viario plausibilmente adoperato dalle truppe imperiali di rinforzo in movi-
mento dai porti pugliesi 151.

Con l’arrivo dei Longobardi nel Sannio irpino 152 la strada in questione, su cui aveva 
comunque inciso negativamente la già citata guerra greco-gotica e l’instabilità politica 
del Mezzogiorno tra V e VII secolo 153, riassunse un ruolo significativo nel traffico loca-
le in quanto principale via di collegamento tra il potente gastaldato di Conza e Bene-
vento, ove aveva sede la corte ducale di riferimento 154. Del resto le autorità longobarde, 
la cui propensione alla cura viarum ha lasciato una significativa traccia proprio nel vici-
no agro Eclanense 155, scelsero la forte cittadina sannitica come punto nodale del sistema 
amministrativo (gastaldatum seu ministerium) di una “provincia” molto vasta (da San Fele a 
Teora, da Andretta a Bisaccia), non solo per i caratteri intrinseci dell’insediamento, ade-
guatamente protetto dalla natura e dotato di potenti sistemi di difesa, ma anche per il 
suo quanto mai felice posizionamento topografico 156, incardinato su linee cinematiche 
locali che ne favorirono l’assurzione a capoluogo di una vasta Regione Ecclesiastica 157.

Solo con l’introduzione delle istituzioni feudali portate dai Normanni, ed il rinno-
vo della classe nobiliare seguita al mutamento delle dinastie regnanti, si assistette in Ir-
pinia, non solo ad uno «svecchiamento» dell’edilizia castellana longobarda 158 (Montella, 
Rocca San Felice, Sant’Angelo dei Lombardi, etc.), ma anche al ripristino di consistenti 
flussi di traffico lungo linee di comunicazione, in parte spontanee (semitae, carrarae, strec-
tulae, stratellae, etc.) ed in parte tradizionali (viae publicae romanae), che erano espressione 

149 di geroniMo 2013, p. 22 ss.
150 Cfr. PesCatori 2004-2008, pp. 29-30; ead. 2005, p. 298.
151 MaraVal 2007, p. 283 nota 24. Secondo quanto precisato da breCCia 2006, p. 51, «l’antica Calabria (l’at-

tuale Terra d’Otranto) costituiva infatti zona di interesse vitale per i Bizantini, in quanto era la loro base di ope-
razioni per qualsiasi controffensiva nel Mezzogiorno alimentata con rinforzi provenienti da Costantinopoli».

152 Sull’origine della presenza longobarda nell’Italia centro-meridionale, da riconnettere all’inquadramento 
di individui e gruppi (gentes) di etnia germanica nell’esercito imperiale fin dalla metà del VI secolo, cfr. bUl-
garella 2003, pp. 188-194; rotili 2010, p. 32 ss.

153 dalena 2003, pp. 11-15; id. 2006, p. 20. Come traspare dalle argute riflessioni di Castagnoli 1969, 
p. 87, l’alto Medioevo aveva riportato lo status delle comunicazioni tra Roma e il sud Italia a quello anterio-
re ad Appio Claudio.

154 In generale sulla «fluida» struttura amministrativa del ducato, poi principato, beneventano, cfr. la biblio-
grafia citata da iasiello 2007a, p. 184, nota 631. Com’è noto, a seguito della famosa Radelgisi et Signinulfi prin-
cipum divisio dell’849, Conza toccò al ducato di Salerno.

155 QUiliCi 1999, p. 187, attribuisce agli anni a cavallo tra VII e VIII secolo gli interventi di “restauro” del 
Ponte Rotto sul Calore (tra Benevento ed Aeclanum), nei quali è manifesta l’adozione della stessa tecnica edi-
lizia riscontrabile nella tessitura delle mura longobarde di Benevento.

156 Cfr. zanini 1998, pp. 216 e 275; rotili 2003, p. 839. Non a caso le linee di marcia dell’esercito di 
Costante II nella fallita spedizione contro Benevento del 662-663 evitarono accuratamente il tracciato della via 
Appia a vantaggio della Traiana, non solo perché quest’ultimo si presentava meno accidentato, ma perché in 
tal modo si poteva giungere a destinazione da Venosa aggirando da nord il sistema difensivo longobardo nella 
Campania sud-orientale imperniato su Conza: v. MeCella 2011, pp. 37-41.

157 Cfr. PalMieri 1996, p. 73. Secondo Gennaro Passaro l’arcidiocesi di Conza deve risalire ad epoca più 
antica (fine IV secolo) di quella longobarda: v. Passaro 2002, pp. 360 (nota 2), 377-381 e passim (sul ruolo 
dell’Appia nella propagazione del Cristianesimo in Irpinia ibid., p. 363 ss.).

158 CoPPola-MUollo 1994, p. 14; rotili 2010, p. 38 ss.



CONTRIBUTO ALLA DETERMINAZIONE DEL TRACCIATO DELLA VIA APPIA ANTICA 87

di mutati bisogni individuali e collettivi 159. Ciò pare evidente, per rimanere nella parte 
del Regnum che qui più ci interessa, in alcuni passi della descrizione d’Italia del geogra-
fo arabo al-Idrisi 160, databile attorno alla metà del XII secolo, ove q.ns.  (Conza), «posta 
in quel tratto [di paese] nel quale giacciono le terre di Calabria» 161, è annoverata tra i 
principali centri interessati da una trama viaria a maglia stretta che consentiva da Venosa 
(b.nûs.ah) di convergere internamente – per Melfi (m.lf ) e Campagna (q.nbânîah) – ver-
so il Tirreno (Tav. XLIII), valendosi di numerosi segmenti dei maggiori assi viari dell’ex 
II regio augustea, tra cui, giustappunto, la Regina viarum 162.

Il percorso della via Appia da Compsa al pons Aufidi

Nell’ipotesi che qui si propone, la via Appia lambiva dunque Compsa e proseguiva 
costeggiando la sponda sinistra dell’Ofanto a sud degli odierni centri di Cairano, Cali-
tri e Monteverde, con un tracciato pedemontano ovest-est ancora ben riconoscibile sia 
nelle mappe utilizzate nel periodo postunitario per la progettazione delle ferrovie irpi-
ne (tratta Avellino-Rocchetta S. Antonio 163), sia nella cartografia militare distribuita in 
occasione delle grandi manovre svoltesi in Irpinia nel 1936 164. Per raggiungere Veno-
sa, validum propugnaculum della potenza romana nelle Puglie, la via per Brindisi doveva 
necessariamente attraversare l’Ofanto mediante un ponte la cui precisa ubicazione è di 
fondamentale importanza per stabilire con ragionevole certezza il suo iter in sinistra e 
in destra del fiume. Al riguardo si deve innanzitutto prendere atto che tra Conza della 
Campania e Rocchetta S. Antonio, borgo in posizione strategica sul confine tra Subap-
peninno daunio, Irpinia e Lucania, esiste un solo ponte romano, quello denominato Pie-
tra dell’Oglio 165, opera di monumentalità tale (lungh. totale 103,60 m; largh. media car-
reggiata m 4,40) da non poter essere stato in origine previsto al solo servizio dei piccoli 
centri separati dal fiume. Questo ponte (Tav. XLIV a-b), che si ritiene sia stato edificato 
nel II sec. a.C.166, ovvero proprio nello stesso periodo in cui si stava apprestando il trat-

159 Il complesso sistema viario del Mezzogiorno (soprattutto peninsulare) in età normanno-sveva è illu-
strato da dalena 1995a, pp. 48-61; id. 1995b, p. 300 ss.; id. 2003, in particolare pp. 28-42.

160 Per un primo inquadramento dell’opera edrisiana (Libro di re Ruggero), redatta sotto i fecondi auspici 
della regal corte normanna di Palermo, cfr. branCaCCio 1991, pp. 67-82. Com’è noto, dei settanta comparti-
menti compresi nei sette Climi nei quali l’autore magrebino – secondo i principi della geografia greca – divise 
la terra abitata, l’Italia con le sue isole ne occupava quattro (il 2° ed il 3° del IV e del V Clima).

161 aMari-sChiaParelli 1883, p. 101 (3° compartimento del V Clima).
162 Ibid., pp. 123-124 = dalena 2003, pp. 111-112 (da qui il corsivo del testo); per le vie di comunica-

zione tra Puglia e Campania all’epoca di Ruggero II, in larga parte imperniate sull’Appia (antiqua strata maio-
re) e sulle sue diramazioni, v. gioVino 2010, pp. 40 e 49-50.

163 Cfr. CorVigno 2011, pp. 70-71.
164 Si vedano i fogli IX (Aquilonia) e X (Andretta) della Carta al 25.000 edita nel luglio del 1936 dal-

la Milizia Nazionale Forestale.
165 Al riguardo, pur con alcuni limiti ed imprecisioni, si compulsi la scheda di aVeta-MonaCo-aVeta 

2011, pp. 206-207, n. 2, fig. 92. Il nome sembra derivare, almeno a quanto appreso localmente, da una maci-
na da molitura trovata in loco nei secoli scorsi. Del resto il ponte si trova in una zona (Monteverde e dintor-
ni) particolarmente adatta a diverse cultivar di olivo, del tipo di quelle citate da Plinio il Vecchio (HN, XV, 20); 
senza contare poi che un mulino ad acqua avrebbe potuto benissimo esser stato allogato, in passato, presso l’an-
tica struttura allo scopo di sfruttare la corrente del fiume, analogamente a quanto accertato da Johannowsky 
1994b, pp. 161-162, per il c.d. Ponte Rotto sul Calore.

166 Cfr. CarlUCCio 2013, pp. 82 e 88; tronCone 2013, pp. 63-64. Il ponte, orientato in direzione nord-
ovest/sud-est (e dunque perpendicolare all’alveo del fiume), è composto da tre arcate di luce differente con 
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to della via Appia tra Beneventum e Venusia (Tav. XLV a), ben si presta ad essere identi-
ficato con il pons Aufidi della Tabula Peutingeriana e dell’Itinerario Antonino, trovando-
si alla distanza di circa 70 km dal Passo di Mirabella 167: tesi del resto propugnata anche 
da singoli studiosi dei secoli passati 168. Si devono tenere inoltre presenti due tecnicalità 
fondamentali che hanno suggerito la costruzione di un’architettura di raccordo in quel 
punto esatto: (1) le sue fondazioni sono attestate su di un ottimo basamento costitui-
to dalle Arenarie di Cerreta, rocce adattissime a sostenere e a trasferire verso il basso i 
carichi generati dalle strutture portanti 169; (2) il canale fluviale dell’Ofanto a nord-est 
di Calitri si restringe a circa 20 m perché incassato nelle suddette arenarie, caratteriz-
zandosi per il letto molto profondo e alte sponde (Tav. XLVI a), ideali per agevolare la 
gittata di una struttura portante a quattro assi curvilinei sicura ma nello stesso tempo 
snella 170.

Circa 15 km più a valle (verso settentrione) è localizzato il ponte di S. Venere, nella 
cui immediate adiacenze non si ravvisa oggi alcuna struttura di epoca romana. Coloro 
che sostengono l’ipotesi “settentrionale” 171 hanno ritenuto che esistesse in loco il più an-
tico dei ponti sull’Ofanto, sebbene non ne sia rimasta alcuna traccia evidente. Di con-
seguenza è un’ipotesi non supportata da prove obiettive e concrete che il ponte di S. 
Venere o un altro nelle vicinanze di cui non esistono testimonianze materiali, possa es-
sere collegato al tracciato topografico della primitiva via Appia: tanto più che questa, per 
poi puntare verso Venosa (sud-est), avrebbe dovuto ripiegare su se stessa «con un’ingiu-
stificabile gobba» 172. Questa indiscutibile considerazione rende non attendibile la tesi a 
tutt’oggi invalsa di una via proveniente da Aquilonia (attuale Lacedonia), ovvero da un 

piloni muniti di rostri e presenta ancora, nelle non trascurabili parti residue originarie, una «genuina» tecnica 
edilizia in opus incertum (Tav. XLV b-c) che corrisponde perfettamente alla descrizione vitruviana delle mura-
ture cementizie a compagine tripartita (De Arch., II, 8, 1). L’adozione di tali murature, ricorrenti nelle struttu-
re di attraversamento soprattutto dagli inizi del II fin poco dopo la metà del I sec. a.C. (galliazzo 1995, pp. 
229-230, 249-250), fa di quello di Pietra dell’Oglio, assieme all’altro situato in corrispondenza della “foce” del 
torrente Sarda, il primo pons lapideus costruito dai Romani sull’Ofanto, in evidente e oggettiva connessione 
con il prolungamento della via Appia dopo Benevento. Va altresì annotato come la seconda e la terza arcata del 
ponte appaiano oggi interrate dai depositi alluvionali sabbiosi e ghiaiosi dovuti alle piene succedutesi durante 
la lunga storia del bacino fluviale ofantino (circa 3 Ma). Gli scriventi stanno approntando uno studio dettaglia-
to sulla struttura del ponte e sui materiali impiegati per la sua costruzione.

167 Come già rilevato (v. supra nota 52), se si sommano le distanze segnate nella Tabula da Aeclanum al pons 
Aufidi (16 miglia romane [circa 24 km] sino a sub Romula, 11 [circa 16 km] da qui ad Aquilonia, 6 [= circa 9 
km] da questo centro al ponte sull’Ofanto) si ottiene un percorso lungo complessivamente 33 miglia, equiva-
lenti a poco meno di 50 km (1 miglio = 1.480 m). L’Itinerario Antonino, adottante il miglio fileterio pari a 
1.585 m (v. Fornaro 2005, pp. 21-22), valuta invece il segmento stradale in esame in 43/44 milia passuum (= 
70 km circa), con articolazione interna semplificata. Una volta acclarati limiti e pregi dei due itinerari (PiePoli 
2014, pp. 249 e 252) e rettificata la loro incompatibilità con emendamenti alla tradizione manoscritta (v. infra 
nota 174), si ottiene uno scarto minimo tra le due misurazioni, del tutto conciliabile con un attraversamento 
stradale dell’Ofanto tra gli odierni scali di Aquilonia (Carbonara) e Monteverde. Contro questa impostazione 
di fondo, con deboli argomentazioni, iaCobone 1935, p. 308 ss.

168 Cfr. lenorMant 1883, p. 145 (= id. 1917, pp. 138-139); de lorenzo 1906, pp. 30 e 34; bUglione 
1929, p. 94; bartiMMo CanCellara 1938, p. 251.

169 Un’ampia indagine sulle sottostrutture dei ponti romani trovasi in galliazzo 1995, pp. 333-348.
170 È stato rimarcato come gli innumerevoli (piccoli e grandi) corsi d’acqua confluenti nell’Ofanto dal-

le alture vulturine, da quelle della Basilicata e dai monti irpini tra S. Angelo dei Lombardi e Monteverde giu-
stifichino in pieno gli epiteti poeticamente attribuiti al fiume da Orazio e Silio Italico (tumidus, fumans, furens, 
violens, tauriformis, acer): epiteti tutti richiamanti la sua forza, oggi molto meno impetuosa di un tempo, specie 
d’inverno: cfr. grasso 1901, p. 26; gargano 1931, pp. 662-663; lariCCia 2015, pp. 85-86.

171 Si veda supra la nota 21.
172 di Meo 2013, p. 91.
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territorio impervio per sua natura e impraticabile per larga parte dell’anno, con attra-
versamento dell’Ofanto nell’area a nord del centro di Monteverde 173.

Si consideri poi ad abundantiam che le principali fonti antiche riguardanti la viabili-
tà stimano le distanze intercorse tra Aeclanum e sub Romula, e tra questa statio ed il pon-
te sull’Ofanto rispettivamente in XXI e XXII milia passuum (32/34 km l’uno 174). Que-
sti valori corrispondono perfettamente a una sub Romula posta lungo la Capostrada e al 
pons Aufidi riconosciuto nel ponte di Pietra dell’Oglio 175. Si tratta di un dato di note-
vole rilievo perché basato su valutazioni numeriche esatte e non confutabili: ogni ipo-
tesi di percorso alternativo dovrebbe essere giustificata da pari precisione 176.

Il percorso della via Appia dal pons Aufidi a Venusia

Le stesse fonti itinerarie romane indicano in circa 27 km la distanza tra il pons Aufi-
di e Venusia 177. Partendo dal ponte Pietra dell’Oglio il percorso dell’Appia, in sostanziale 
accordo con quanto recentemente sostenuto da Nicola Di Meo 178, doveva procedere in 
direzione nord-est mantenendosi sull’asse di un’odierna strada interpoderale tra Masse-
ria S. Guglielmo e Monte Lapis (IGM f. 187 IV NE), per poi raggiungere in successio-
ne Masseria Cilio e le località La Bicocca, Il Cardinale e Monte Perrone (Tav. XLVI b), 
a partire dalle quali la via riutilizzava un antichissimo battuto naturale (legato alla pasto-
rizia transumante e frequentato a partire dall’epoca pre-classica 179) snodantesi per Colle 
Montanaro, Madonna di Macera e Taverna Caduta (IGM f. 175 III SE).

173 In uno scritto inedito pubblicato post mortem (v. loFFa 2013, pp. 182-185), Werner Johannowsky po-
stulava che l’Appia da Aquilonia proseguisse verso le soglie di Candela, da dove si diramava un diverticolo per 
Ausculum, per poi raggiungere Venusia dopo aver scavalcato l’Aufidus. Detto tracciato Lacedonia-Candela-Ofan-
to-Venosa comporta però un giro inutilmente tortuoso. Posto che Venosa si trova a sud-est di Lacedonia, l’iti-
nerarium proposto si dirigerebbe verso nord-est per circa 22 km, per poi tornare indietro sino all’Ofanto che 
avrebbe attraversato su di un ponte di cui non restano tracce visibili.

174 Risale a lUgli 1952, p. 280, tav. II, la proposta di allineare le distanze fornite da Tabula e Itinerarium sul 
tragitto stradale Aeclanum-pons Aufidi, facendo convergere – al rialzo o al ribasso – le cifre parziali relative alle 
singole tratte (v. anche Fierro 1999, p. 34; tronCone 2013, pp. 36-37). Tale riallineamento, fondato sulla cor-
rezione del presunto fraintendimento paleografico della cifra X in V da parte dei redattori della Itinerarkarte (su 
cui già Pratilli 1745, p. 464 e poi radke 1981, pp. 172-174) dà questo risultato parziale e complessivo: Tab.
Peut. > Aeclanum-sub Romula m.p. XXI, Aquilonia m.p. XI, pons Aufidi m.p. XI = km 63,6; It.Ant. > Aeclanum-
sub Romula XXI, pons Aufidi XXII = km 68,1.

175 Si operino o meno le rettifiche miliarie richiamate alla nota precedente, ciò che appare indiscutibile 
è il fatto che entrambi gli itinerari pongono la statio sub Romula a metà strada circa del percorso complessivo 
tra l’antica Eclano e l’attraversamento sull’Ofanto: statio che dunque, secondo la prospettiva adottata in que-
sta sede, doveva allogarsi a nord-ovest di Compsa (v. tronCone 2013, pp. 66-67). Ciò avvalorerebbe il sorgere 
dell’importante insediamento demico di Romulea nell’area di Morra De Sanctis (v. supra nota 73), dove è atte-
stata un’ininterrotta continuità di vita dall’VIII al III sec. a.C. ( Johannowsky 1987b, pp. 104 e 106).

176 Tracciati diversi afferenti al ponte di S. Venere, che si colloca a ben 15 km circa più a valle del pon-
te Pietra dell’Oglio, costringerebbero a dichiarare inattendibili entrambe le fonti itinerarie in quanto viziate da 
«refusi» degli antichi copisti. Ammettendo questo improbabile doppio errore, di fronte alle prove che dimostra-
no essere il ponte Pietra dell’Oglio ben più antico di quello di S. Venere, non esisterebbe un’accettabile spiega-
zione sul perché i Romani lo avrebbero costruito per primo. Occorre rilevare, inoltre, che l’ipotesi di un’Appia 
passante sul ponte di S. Venere escluderebbe Melfi dal suo tracciato per farla puntare direttamente su Venosa.

177 Cfr., tra gli altri, del lUngo 2013, p. 50, il quale tuttavia propende nettamente (pp. 43-46) per un ri-
conoscimento del pons Aufidi in quello di S. Venere.

178 di Meo 2013, p. 93 ss.
179 La continuità dei tracciati stradali romani in quelli tratturali del sistema pugliese e lucano è alla base 

del lavoro ricognitivo di CUteCChia 2013.
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Da qui in avanti (IGM f. 175 III SE e II SO; f. 187 I NO) l’Appia piegava con una 
falsa discesa verso sud-est transitando diagonalmente attraverso la località denominata Al-
bero in Piano (in sinistra del Vallone di Macera, circa 3,8 km a settentrione dell’odierna 
Rapolla), passava quindi nei pressi della Masseria Caselle 180 (a circa 3 km in linea d’aria 
dalla località Le Querce di Annibale 181), toccava Fontana Teora e oltrepassava la fiuma-
ra Rendina-Arcidiaconata con un ponte-viadotto in muratura ancora oggi esistente in 
prossimità della S.S. 93 Appulo-Lucana 182 (Tav. XLVII a-b). Superato il corso d’acqua, 
la consolare – selciata solo in brevissimi tratti e affiancata da ville, fattorie ed aree ne-
cropolari 183 – costeggiava il versante meridionale di Toppo Daguzzo, lambiva da nord 
il Toppo del Monaco, ed infine assumeva presso la Masseria Grimolizzi un andamento 
abbastanza regolare, parallelo alla viabilità contemporanea (attuale S.P. ex S.S. 168), che 
le consentiva di approcciare Venosa da sud, dopo essersi lasciata alle spalle le seguenti 
contrade: Pezza della Pereta, Sanzanello, Masseria Lauridia (località la Cicoria), Masseria 
Ferrenti (località Ponticchio) e Fornace (IGM f. 187 I NO).

Il suddetto tracciato (Tav. XLVIII a-b), avallato peraltro da una consolidata tradizione 
locale, misura esattamente 18 miglia (9,33: Ponte Pietra dell’Oglio-Madonna di Mace-
ra; 3,33: Madonna di Macera-Albero in Piano; 5,33: ponte Arcidiaconata-Venosa) e non 
solo è il più breve per raggiungere la patria di Orazio dopo aver scavalcato l’Ofanto, ma 
è anche perfettamente compatibile con l’assetto geomorfologico del territorio attraver-
sato, di cui ha reso un’efficace descrizione Giustino Fortunato 184. Esso, infatti, dal ponte 
Pietra dell’Oglio fino alla Masseria Cilio (circa 10 km) contempla in larga misura terreni 
stabili del Flysch Numidico, Arenarie di Cerreta e rilievi collinari con dislivelli mode-
rati (± 300 m), e successivamente ancora colline con basse pendenze costitui te da roc-
ce vulcaniche e sabbioso-conglomeratiche. Contrariamente, nell’ipotesi che il pons Aufi-
di corrispondesse al ponte di S. Venere, il percorso verso Venosa, soprattutto nella parte 
iniziale, avrebbe dovuto affrontare luoghi angusti, ripidi valloni e folti boschi 185 tali che 

180 Da questa zona, e più precisamente dai terreni posti tra i km 11 e 12 della Strada Melfese n. 24 (c.d. 
via di Macera), proviene uno dei più celebri sarcofagi romani con scene mitologiche, quello detto di Rapolla 
che si conserva oggi a Melfi, fabbricato in Asia Minore al tempo di Marco Aurelio: cfr. ghiandoni 1995, con 
più esatta localizzazione del rinvenimento alle pp. 1-5, figg. 4-5.

181 Detto toponimo va annoverato tra quei più o meno fantasiosi toponimi connessi con la «prospe-
ra o dubbia fortuna» dell’eroico guerriero cartaginese su suolo italico; la località si trova infatti «lungo l’itine-
rario che Annibale dové seguire, dopo Canne, dal territorio dell’Ofanto inferiore a Compsa»: v. grasso 1904, 
p. 49.

182 Tale ponte (lungh. m 109,50; largh. carreggiata m 5,10), pur avendo subito consistenti interventi di 
restauro in epoca successiva alla sua costruzione, mostra ancora caratteristiche tecnico-costruttive compatibi-
li con quelle del ponte Pietra dell’Oglio (v. tronCone 2013, p. 64 nota 1), specie nel paramento in opus in-
certum. Quest’ultimo è infatti soprattutto costituito, oltre che da rari conci di tufo, ciottoli fluviali e arenarie 
gialle, da “blocchi” di calcare marnoso, calcareniti e calciruditi che provengono dalla Formazione delle Argille 
Varicolori, ampiamente affiorante in tutta l’area tra Rocchetta S. Antonio e il relativo segmento della valle del-
l’Ofanto.

183 MarChi 2014d, pp. 726-727.
184 FortUnato 1928 (ma, in realtà, 1895), pp. 78-79.
185 L’itinerario proposto da alVisi 1970 (pp. 30-31) e sostanzialmente accolto da MarChi 2014c (p. 114) 

presuppone infatti, subito dopo il ponte di S. Venere, un passaggio sulla cresta della dorsale Torre della Cisterna-
Monte Solorso (IGM f. 175 III SE), assolutamente inidonea a supportare qualunque linea di comunicazione, 
ovvero in contrasto con i più elementari criteri di progettazione stradale. Inoltre, questo tracciato prevede, poco 
più avanti, l’attraversamento del versante settentrionale dell’allineamento Il Cardinale-Colle Montanaro-Madonna 
di Macera (un’area caratterizzata dalla presenza di diffusi movimenti di versante e da impluvi soggetti ad ero-
sione), trascurando inspiegabilmente l’esistenza del Tratturo Regio – erede di un’antica via armentizia – che si 
sviluppa trasversalmente alle suddette località (v. supra).
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persino il Pratilli non riesce a spiegare come raggiungere la località Macera (a nord-est 
di Melfi) e di lì guadagnare Venosa in 18 miglia 186.

A titolo di curiosità si aggiunga che, per dirla con il Nibby 187, i Romani erano so-
liti costruire la strade consolari «tirate per le linea più corta» e che nel tratto Mirabel-
la Eclano-ponte Pietra dell’Oglio la via Appia, stando alle valutazioni appena formulate, 
conterebbe ben cinque segmenti con andamento pressoché rettilineo: quello di Frigen-
to-Monte Forcuso adiacente la Mefite (Ampsanctus), quello di Taverne di Guardia, la Ca-
postrada e, non ultimo, il lungo tratto compreso tra il torrente Sarda e il ponte Pietra 
dell’Oglio che costeggia l’Ofanto per oltre 25 km 188. Stessa situazione è nondimeno ac-
certabile dal ponte Pietra dell’Oglio a Venosa, ove la strada sembra tracciata con i crite-
ri poi divenuti canonici per le vie di primaria comunicazione, adottando un «tratturo» 
lineare preesistente dalla Masseria Cilio in avanti (IGM f. 175 III SE).

Quanto esposto, in gran parte ignorato dalle pubblicazioni specializzate, lascia suppor-
re che la Capostrada non fosse altro che un tracciato viario preromano ricalcato dall’Ap-
pia vetus, che questa transitasse nei pressi di Morra De Sanctis (Romulea?) e Compsa e di 
lì, dopo Calitri (Aquilonia?) ed il ponte Pietra dell’Oglio, si dirigesse verso Melfi e Ve-
nusia aggirando da nord il comprensorio del Vulture (Fig. 1). Forte rilievo probante in 
questa ricostruzione assume la datazione di detto ponte che corrisponde al più antico 
attraversamento dell’Ofanto nella zona.

Si ritiene a questo punto opportuno riassumere almeno i principali motivi che 
giustificano questa conclusione: (1) l’importanza strategica di Compsa ed il suo ruolo 
di presidio territoriale in età romana e longobardo-normanna, nonché la durevole pro-
sperità di questo centro derivata dalla sua posizione rispetto alla contigua rete stradale; 
(2) l’inaffidabilità invernale e militare del Formicoso a fronte dell’utilizzo continuato, dalla 
preistoria al Medioevo, di un tracciato naturale e di crinale posto tra i torrenti Isca e 
Sarda; (3) i due ponti romani sull’Ofanto (quello nei pressi della confluenza del torren-
te Sarda e quello denominato Pietra dell’Oglio) troppo importanti per una circolazione 
esclusivamente locale; (4) le sei tombe di epoca romana presenti lungo la Capostrada, di 
cui almeno quattro (Pietri, S. Andrea, S. Vitale e Selvapiana) pertinenti alle élites locali e 
per questo caratterizzate da un certo qual impegno monumentale; (5) la corrispondenza 
delle distanze tra le principali tappe di transito del tracciato vallivo ofantino con quelle 
riportate sulla Tabula e nell’Antoninianum 189; (6) le centuriazioni romane lungo il percorso 
Pietri-Ofanto; (7) gli identificativi topografici locali Taverne, Capostrada e Chiancheroni, 
conservanti memoria storica dell’organizzazione territoriale legata alla viabilità antica; 
(8) gli almeno due insediamenti rurali a vocazione produttiva di Bosco (Nuovo) e Serro 
Renna, facenti capo ad una rete stradale antecedente a quella romana, riattata (ovvero 
riattualizzata) nel III-II sec. a.C.; (9) le chiese di S. Pietro, S. Leone, S. Maria di Monte 
Castello, S. Andrea e S. Vitale, anch’esse legate da un unico percorso; (10) le fortifica-

186 Pratilli 1745, p. 471.
187 nibby 1820, p. 12.
188 La conduzione per rettifilo delle maggiori strade di comunicazione era un’esperienza «grandiosamen-

te sviluppata dai Romani già a partire dalla creazione della via Appia»: cfr. QUiliCi 2000, p. 134, con ampia di-
scussione della bibliografia precedente.

189 Il fatto che Conza (ubicata tra 561 e 594 m s.l.m.) non sia esplicitamente citata in questi due docu-
menti non è significativo. Allora come oggi molte stazioni erano ben fuori dei centri abitati, soprattutto quan-
do questi erano arroccati sui rilievi (v., in merito, kirsten 1963, pp. 144-145). Valga come esempio la ferrovia 
Ofantina che conta gran parte dei paesi sulle colline (Teora, Morra De Sanctis, Andretta, Conza della Campa-
nia, Cairano) e le stazioni a valle.
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zioni militari di Castiglione di Morra, Castiglione della Contessa (ovvero Castiglione di 
Calitri) e Pietra Palomba, assurte addirittura al rango di feudi ed erette lungo la via e a 
sua protezione; (11) le testimonianze di numerose fonti scritte.

ConClUsioni

La presente ricerca è nata con il dichiarato intento di individuare un tratto della 
via Appia non ancora ben definito, ovvero delineare in modo sostanzialmente attendi-
bile l’articolazione viaria tra Aeclanum e Venusia. In tale ottica sono state in primo luo-
go analizzate le caratteristiche geomorfologiche del territorio tra i due centri così come 
furono obbligati a fare gli ingegneri romani, il cui serio rigore metodologico in fase di 
progettazione spiega la solidità delle loro opere. Sono quindi state confrontate le diverse 
ipotesi di tragitto e l’affidabilità tecnica dei percorsi (geomorfologia, dislivelli, penden-
ze, condizioni climatiche), come se si trattasse di produrre un moderno piano esecutivo 
delle corrispondenti infrastrutture stradali.

Nei vari casi sono state misurate, finalmente con buona precisione, le distanze tra i 
luoghi e confrontate con quelle riportate nei principali itineraria di epoca imperiale, aven-
do così modo di osservare come prima del Vulture l’attraversamento del fiume Ofanto 
fosse possibile e conveniente solo nell’area in cui sorge il ponte Pietra dell’Oglio (il più 
vicino a Mirabella Eclano ed il più antico). In parallelo sono state inventariate le testi-
monianze archeologiche note lungo i percorsi e la loro datazione, allo scopo di conte-
stualizzarne tipo e funzione in relazione alla viabilità antica. Particolare attenzione è sta-
ta altresì prestata al ruolo svolto dai centri abitati e/o fortificati irpini, sia all’epoca del 
prolungamento della via Appia oltre Benevento (per tentare di comprendere i fattori 
che stimolarono gli interventi concreti sul territorio predisposti dal Senato repubblica-
no), sia, dopo la caduta dell’Impero romano (per decifrare se la ratio del loro sorgere o 
affermarsi come punti di controllo territoriale fosse o meno ricollegabile al passaggio, 
nei paraggi, di una così importante strada). Analogo lavoro di screening è stato condot-
to sulle fonti bibliografiche, verificando le affermazioni di autori antichi e moderni alla 
luce delle più recenti informazioni fornite dalla ricerca sistematica sul terreno 190.

La quantità di elementi raccolti, l’oggettività e l’affidabilità degli stessi raccomandano 
di riconoscere come tracciato appenninico della prim(itiv)a via Appia la direttrice pre-
ferenziale Mirabella Eclano-Frigento-Taverne di Guardia-Conza della Campania-Ponte 
Pietra dell’Oglio-Melfi-Venosa. Difatti le ipotesi alternative extra ofantine non risultano 
corredate da argomentazioni a sostegno altrettanto valide e numerose. Allo stato attua-
le delle conoscenze si può dunque concludere affermando che le probabilità che la via 
Appia antica lambisse Compsa sono così alte da rasentare la certezza.

190 Gli autori esprimono gratitudine al prof. Giuseppe Marra e ai dott.ri Margherita Corrado, Stefano Del 
Lungo, Jonatas di Sabato, Archidio Mariani, Antonio Pugliese e Giovanni Savarese, per la costante collaborazio-
ne e per le informazioni cortesemente fornite.
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U. CHIOCCHINI, C. GRASSI, F. VISTOLI – IL TRACCIATO DELLA VIA APPIA ANTICA Tav. xxxV

a) Il sistema stradale dell’Irpinia romana in una mappa di fine Ottocento annessa alla Topografia storica dell’Irpinia 
di Angelo Michele Jannacchini (tav. fuori testo); b) Il segmento stradale della via Appia antica tra Aeclanum e 
Venusia in una riproduzione settecentesca della Tabula Peutingeriana detta Carte Theodosienne (da de Saint-non 

1783, tav. doppia fuori testo)

a)

b)
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Territorio comunale di Morra De Sanctis (AV): tratti della Capostrada in successione che discendono verso il 
fiume Ofanto con andamento rettilineo (foto dell’8 novembre 2015)
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a) Il pilone del ponte romano sull’Ofanto allo sbocco del torrente Sarda (loc. Sanzano) in una foto degli anni 
Settanta del Novecento. Il manufatto, con il paramento in laterizio e opus caementicium composto di ciottoli flu-
viali, è oggi sommerso dal lago della diga di Conza della Campania; b) Cippi di coronamento di monumento 
sepolcrale «a tamburo» (tumulus) dalla loc. Pietri, nel Comune di Guardia Lombardi, AV (da Kajava-Solin 1997, 

p. 350, fig. 35a)

a)

b)
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Elementi lapidei in calcirudite dalla loc. S. Andrea (Comune di Morra De Sanctis, AV): a) Cornice inferiore (?) 
di monumento sepolcrale «ad ara»; b-c) Cippo di coronamento di monumento sepolcrale «a tamburo» (tumulus) 

decorato a rilievo, nella faccia anteriore, con due cavalli al passo

a)

b) c)
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Area archeologica di Altilia-Sepino (CB): a) Veduta frontale del monumento funerario «ad ara» di P. Numisius Ligus 
nella necropoli occidentale fuori Porta Boiano, metà circa del I sec. d.C.; b) Mausoleo a pianta circolare di C. Ennius 

Marsus nella necropoli orientale fuori Porta Benevento, età augusteo-tiberiana (foto del 1° gennaio 2016)

a)

b)
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Loc. Serro Torone, Comune di Morra De Sanctis (AV): a) Ruderi dell’antica chiesa campestre di San Vitale; b) Stato 
di conservazione della sepoltura altomedievale rinvenuta e scavata nel 2012 (foto del 5 marzo 2016)

a)

b)



U. CHIOCCHINI, C. GRASSI, F. VISTOLI – IL TRACCIATO DELLA VIA APPIA ANTICATav. xLII

Epigrafi romane dall’ager Compsinus: a) Stele centinata in calcare già adibita a scalino nella Masseria Maccia (loc. 
Bosco Nuovo); b) Stele «cuspidata» dalla loc. Feudo (proprietà del duca Camillo Biondi Morra); c) Blocco ret-
tangolare, con fronte convessa, dalla loc. Selvapiana (Cappelletta Zuccardi). Tutte le località si trovano nel Comune 

di Morra De Sanctis (AV)

a) b)

c)
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Comune di Aquilonia (AV), loc. Pietra dell’Oglio: a) Il ponte romano visto dalla sponda sinistra dell’Ofanto so-
pra corrente (da sud-ovest verso nord-est), in una ripresa del 1913 (caStrianni 2013b, p. 101). Da notare l’inter-
ramento della terza arcata, coperta da folta vegetazione, presso la spalla sud-orientale della struttura; b) Lo stesso 
ponte, visto dalla sponda destra sopra corrente, mostra la seconda e la terza arcata interrate (foto del 5 marzo 2016)

a)

b)
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Comune di Aquilonia (AV), loc. Pietra dell’Oglio: 
a) Mulattiera con tracciato rettilineo che si innesta 
sulla spalletta occidentale del ponte romano, cor-
rispondente al tracciato della primitiva via Appia; 
b) Particolare dell’intradosso e della spalla della 
prima arcata del ponte romano sulla sponda sinistra 
del fiume Ofanto, comprendente conci squadrati di 
travertino fitoclastico di colore grigio. Il segmento a 
destra, con conci squadrati di arenarie di colore giallo 
(dette di Cerreta), è dovuto ad interventi di restauro 
della struttura posteriori alla fase di costruzione; c) Il 
paramento dell’opus incertum della seconda arcata del 
ponte mostra piccoli conci di travertino fitoclastico, 
rari ciottoli fluviali e frammenti di laterizi disposti 
a contatto con struttura embriciata. La malta appare 
negli interstizi tra i conci (tutte le foto sono del 5 

marzo 2016)

a) b)

c)
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a) Il canale fluviale dell’Ofanto ripreso sopra corrente dal ponte Pietra dell’Oglio si presenta in questo punto 
largo circa 20 m ed incassato nelle Arenarie di Cerreta (ACE) che affiorano sulla sponda sinistra (foto dell’8 no-
vembre 2015); b) Tracciato della via Appia antica tra il fiume Ofanto (ponte Pietra dell’Oglio) e la loc. La Bi-

cocca (Comune di Melfi, PZ) su immagine da satellite

a)

b)

ACE
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Toppo D’Aguzzo (Comune di Melfi, PZ): a) Il ponte-viadotto sulla fiumara l’Arcidiaconata; b) La carreggiata e 
le spallette occidentali del ponte con cippi cilindrici costituiti da calcare marnoso (foto del 5 marzo 2016)

a)

b)
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Tracciato della via Appia antica tra il fiume Ofanto (ponte Pietra dell’Oglio) e Venosa su immagine da satellite: 
a) tratto La Bicocca - Taverna Caduta; b) tratto Taverna Caduta - Venosa; in rosso la variante Venosa - Piano di 

Camera secondo M.L. Marchi (2014)

a)

b)


